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  PROLOGO - Le origini

   

  Pyrexia
  Era una notte calma e placida; la luna nuova ancora incombeva sulle terre di Pyrexia, la terra dei vulcani, rendendo l’ambiente scuro, coperto da ombre a tratti tagliate da fiumi di lava rossa che, scorrendo dai crateri, segnavano il terreno con mille venature incandescenti, riempiendo gli avvallamenti naturali creando così un paesaggio quasi lunare, nero, tetro, fuligginoso. In alcuni punti si ergevano rogge scure, di lava che a contatto con l'aria si era solidificata creando ammassi scuri di pietre nere irregolari. A nord, in contrasto con questo paesaggio desolato, crescevano rigogliosi boschi che costeggiando il confine della terra da Gaea, habitat ideale per l’insediamento della popolazione elfica. Alberi secolari venivano usati come dimora, ruscelli incontaminati, bacini d'acqua cristallina erano comuni in questo luogo da sogno. Le terre di Pyrexia, erano la faccia opposta della medaglia, luogo abitato da creature di fuoco, dove colonne di fiamme esplodevano come roboanti tuoni dal terreno, veri e propri geyser di lava ; l’acqua era presente solo sotto forma di nubi e vapore, un luogo inospitale alla vita. I demoni prosperavano a Pyrexia, la dove non avevano nemici naturali e la loro natura gli permetteva di sostenere quel clima così ostile alla vita naturale, loro, creature della notte e delle tenebre, non necessitavano di nessun sostentamento, trovando accogliente anche un luogo che agli occhi dei più sarebbe stato definito inospitale. 
   

   

  [[Un piccolo gruppo, giunto in epoche remote, i Femeref, ha trovato un ambiente ideale, insediandosi a Pyrexia, creando in quelle terre un nuovo e sempre più forte avamposto ove far partire gli attacchi, diretti alla vicina terra da Gaea, luogo che separava dal resto del mondo il popolo demoniaco. Prima che questa popolazione si insediasse a Pyrexia, i grandi boschi che la circondavano ancora non esistevano e il resto di queste terre, simili a una grande penisola, erano circondate da un mare gelido e burrascoso, acqua e fuoco erano le mani che modellavano questi territori. Infallibili combattenti, spietati e propensi per loro natura alla pugna, questi demoni si dimostravano in ogni occasione all'altezza della situazione, mietendo vittime, lasciando dietro di loro una scia di dolore e morte quasi palpabile. Fu allora che invocata dalle migliaia di anime vaganti per mano dei demoni, Gaea gettò il suo sguardo nelle terre tormentate da questo flagello, sfiorando il terreno delle colline a nord di Pyrexia, qui iniziarono a crescere enormi boschi, che si estesero a macchia d’olio, creando un fronte naturale a difesa delle altre popolazioni. La Dea diede poi in custodia il nuovo e Sacro territorio in mano agli elfi, che ancora ne custodivano gelosamente i segreti, per questo i demoni continuavano ad accanirsi su queste Sacre colline che impedivano loro di uscire dai confini del Regno.
   

   

  Yavimaya, il sovrano dei demoni di Pyrexia, continuava a studiare un modo per distruggere gli odiati Boschi Sacri di Gaea, maledicendo la totale mancanza di ali della propria stirpe, creature forti, ma prive di quella dote che avrebbe risolto a loro favore la guerra. Perso nei suoi pensieri indirizzati all'apertura di un varco tra la vegetazione, non dava credito alle voci che serpeggiavano tra gli appartenenti alla stirpe, ove il malcontento per l’incessante guerra iniziava a farsi palpabile,  pronti a tradirlo per i continui fallimenti nella guerra contro gli Elfi. Ogni sistema adottato, sembrava inutile, i Boschi feriti, sembravano diventare più forti e rigogliosi di prima. La situazione rimaneva immutata, finché quella notte non giunse qualcosa di nuovo, destinato a cambiare il corso degli eventi, Arrivò come un alito di vento, improvviso e inafferrabile, come una nuvola che silenziosa si avvicina, sino a esplodere in un fulmine che squarcia il cielo…]]
   

  Lanthis si svegliò da queste visioni, agitata, inquieta. Lei demone superiore non era abituata a dormire, ma col tempo era sempre più dominata dai ritmi dell’Oracolo ormai parte del suo essere… Lanthis la figlia prediletta degli Aetiopias, la più antica casata di Demoni esistente, figlia del più grande dominatore della Razza, gemella del grande guerriero Belial.
   

  Cammina lungo i grandi e sfarzosi corridoi del palazzo, un luogo immenso creato tra le sabbie del Deserto Rosso. Un luogo ostile e allo stesso tempo stupendo: dune infinite di sabbia finissima color rosso, inframezzate da rocce scolpite e levigate dal vento che si innalzano verso il cielo come obelischi. Rade oasi di acqua cristallina coi loro piccoli palmeti interrompono la silenziosa desolazione, tappe indispensabili per le rare carovane che osano inoltrarsi nelle terre dell'Aetiopias, regno incontrastato del casato demoniaco. I Demoni, queste creature misteriose, dalle mille facce e mille volti. Alcuni enormi, mostruosi alti fino a tre metri con aspetto di bestie uscite dai peggiori incubi: ecco la milizia, forti, temprati e nati per distruggere il nemico; il loro opposto sono le cast dominanti, dove a parità di forza l'aspetto è più umano, alcuni addirittura replicano perfettamente la natura mortale, mescolandosi tra le genti di questo mondo senza essere riconosciuti. Antropomorfi, ecco come sono comunemente chiamati: menti argute, intelligenze spiccate e ampie conoscenze, loro dominano da queste terre tutta la razza.
   

  Lei figlia prediletta: esempio perfetto di antropomorfo, vivace intelligenza, astuzia e conoscenze coltivate dal Padre nel corso degli anni, dei secoli. Creatura immortale come i suoi simili, principessa viziata del suo popolo, priva di sentimenti se non il rispetto filiale per la figura paterna e la fedeltà alla sua stirpe e razza. Un volto delicato, dai lineamenti mortali, un corpo dalle forme generose, eppur senza eccedere, pelle chiara, lunghi capelli di colore bianco e le orecchie a punta. Come se umani e elfi si fossero fusi nel dar vita al suo aspetto, un mondo dove gli ibridi tra le due razze sono comuni e si allocano nel mezzo dell'esistenza, lei si nasconde alla luce, dietro quelle fattezze comuni.
   

  Come sempre il corridoio è presidiato, le stanze del Ras custodite da due grandi guardiani dall'aspetto di belve feroci. Lanthis li conosce da tempo, non ha bisogno di presentarsi, l'hanno percepita avvicinarsi già da tempo, la sua essenza, anima, il suo essere, capace di emanare l'oscura aura tipica della sua stirpe è impossibile da occultare verso i propri simili, anche quando trattenuta all'interno del suo essere. Un ringhio cupo è il saluto che le donano, ma non occorre parlare. I due demoni aprono le porte delle stanze private del Ras e lei non fa altro che sfilare al loro interno lasciandosi alle spalle i due guardiani e il cupo suono dell'ingresso che viene richiuso dopo il suo passaggio.
   

  Le stanze sono sfarzose, illuminate da candele sparse in ogni dove, libri ovunque. La prima cosa che si vede sono i libri, antichi e recenti, grandi e piccoli, polverosi o aperti, in lingue conosciute e altre indecifrabili. La sete di conoscenza del Ras non ha confini, per lui il potere massimo si ha con la conoscenza da sfruttare a proprio vantaggio; infinite notti e secoli passati ad accumulare sapere lo rendono il demone più saggio esistente, oltre che il più sanguinoso e integerrimo. Lui è li, posa con calma il volume e si alza dallo scranno; osserva Lanthis con un sorriso enigmatico, la presenza della figlia nelle sue stanze, di notte, è alquanto inusuale e già questo lo incuriosisce, inoltre nulla riesce a cancellare l'espressione smarrita della giovane Principessa e questo non può sfuggire al Padre.
   

  "Figlia.. Cosa vi porta qui, nel cuore della notte?" Nessun preambolo, nessuna effusione, affetto, non è permesso ai demoni. La voce del Ras è calma, calda, quasi sensuale come lo sono i gesti, cordiali e ben calcolati. Le indica una poltrona e con grazia va ad accomodarsi sulla gemella.
   

  "Ho sognato." La semplicità della risposta, nasconde il tumulto nel suo animo, ma non col Ras, con lui inutile nascondere, sa cosa comporta il fardello di Oracolo, sa cosa significano i sogni e quanto possano essere difficili. All'inizio vaghi, indefiniti, ma col tempo sempre più nitidi e significativi.
   

  Come sempre i convenevoli col Padre sono ridotti, inesistenti; mentre il racconto del sogno è chiaro, dettagliato e ricco di ogni particolare. Mentre lei racconta, lui non parla e ascolta, di tanto in tanto annuisce, ma non le concede spiegazioni, non teorizza, non valuta. Come con un libro il Ras assimila le informazioni e solo lui sa quali idee o pensieri possano portare nella sua mente. Lanthis non si aspetta aiuto, comprensione o conforto, semplicemente descrive e quando ha finito osserva il Padre in attesa di responso che immancabilmente arriva. Decise di riunire il Gran Consiglio per il giorno dopo, avrei avuto voce dinnanzi ai più antichi e solo allora mi sarebbero state date delle risposte. Lanthis non aveva scelta se non accettare quando deciso da suo Padre, un breve congedo puramente formale e il ritorno nelle sue stanze, con più domande di prima; sarebbe stata una notte molto lunga. I demoni non dormono solitamente, non ne hanno bisogno, avrebbe avuto tutto il tempo di pensare, ma pensare a cosa quando le idee sono confuse e più vengono vagliate più si mescolano caotiche. Pazienza, ecco cosa le diceva sempre il Padre. Siamo eterni, abbiamo tempo eterno, possiamo aver eterna pazienza e lasciar che tutto scorra senza fretta; quella è esclusivamente dei mortali. Lanthis odiava la pazienza, detestava l'attesa e soprattutto diveniva irrequieta senza risposte; il Ras lo sapeva e lei aveva giusto il sospetto che lui lo facesse apposta a lasciarla in attesa, un po' per addestrarla, un po' per divertimento.
   

  L'alba non arrivò mai troppo presto quel giorno e così lo scorrere delle ore in attesa del Gran Consiglio. Antichi demoni le cui radici si perdono nelle sabbie del deserto, i più antichi Esponenti di questa casta evoluta, famosi per le loro gesta in guerre e epoche passate; ora sono solo vecchie mummie di tempi che furono, vetuste menti ingabbiate in antiche glorie che ormai sono solo parole su vecchi e polverosi libri. Eppure essi ancora governano sotto la guida del Ras. Lanthis non li temeva, abituata sin dal primo giorno della sua esistenza a fronteggiare a testa alta ogni situazione, in fondo era la figlia prediletta del Ras, doveva sempre essere all'altezza, per quanto questo dovesse costare. Con voce chiara e ferma raccontò nuovamente il sogno e rimase immobile, al centro della sala udienze, mentre gli antichi discutevano; di tanto in tanto lanciava un'occhiata al Fratello nell'attesa che quanto gli altri era incuriosito, ma non aveva diritto di parola o pensiero durante i Consigli. Rimane li immobile, mani dietro la schiena, fasciata nelle sontuose stoffe tagliate e ricucite per calzarle a pennello: pantaloni, fascia al petto e spalle e ventre scoperti, in ultimo stivali di pelle. Seppur i tessuti sembrano provenire dl più costoso mercante il loro taglio li riporta alla comodità, per un demone capace di volare, fondamentale.
   

  Suo Fratello, gemello in verità, altro strano essere che come lei si sentiva in gabbia in quel palazzo immerso nel deserto rosso. Quanto lei era la mente che poteva andare oltre, l'Oracolo; lui, Belial, era il guerriero perfetto. Una statua di tre metri di muscoli, forza, addestramento e come la sorella i capelli lunghi e candidi; il miglior guerriero di tutta la stirpe, sempre al fianco del Ras come suo Capitano e guardia personale, eppure come Lanthis, non era accettato nel Gran Consiglio se non come uditore. Senza permesso a entrambi era vietato esprimere anche solo una parola. Giovani, ecco il loro difetto secondo gli antichi. Fortuna o forse situazione volle rendere breve la riunione; in pochi minuti il consiglio era d'accordo: Quei demoni primordiali andavano trovati, condotti nelle nostre terre e sfruttati come schiavi in quanto considerati inferiori ma utili per aumentare la forza della stirpe Aetiopias. Niente sentimenti tra i demoni, se c'era della carne da macello da sfruttare, andava sfruttata e un'orda irrequieta assetata di sangue era perfetta come esercito da scagliare contro i nemici.
   

  Lanthis doveva lasciare le terre rosse, lasciarsi condurre dalle visioni, trovare i demoni e condurli nelle terre di Amn in supporto all'esercito li stanziato per l'imminente ennesima guerra contro il nemico di sempre. Gli Angeli.
   

  Lanthis non era mai uscita da sola dal Palazzo, sempre scortata e protetta come il più prezioso essere di quel mondo e per un attimo l'inquietudine la colpì, lo sguardo smarrito corse al fratello che come lei era turbato all'idea di farla allontanare da sola. Belial stava quasi per protestare quando il Ras parlò e come suo solito fu breve e implacabile. La decisione del Consiglio andava rispettata e a nessuno era permesso controbattere, uno sguardo bastò a riportare i due fratelli all'ordine e spazzare via ogni ombra di dubbio. Erano addestrati a ubbidire e se Il Ras ordinava non esistevano timore o paure, ciò che egli voleva andava eseguito. Lanthis si congedò con un inchino, un ultimo sguardo al fratello e si voltò diretta verso il suo destino, passo dopo passo lungo i corridoi del palazzo, fino al grande portone che i demoni di guardia spalancano al suo passaggio. Una folata di vento caldo la investe in pieno, ma la sua natura la protegge dal caldo torrido e dal freddo estremo, la razza principe di questo mondo non ha debolezze che siano fame, freddo o paura. Si prende il tempo necessario a plasmare le proprie ali, come gli antichi lei e il fratello hanno precocemente appreso come plasmare le ali estraendole o richiamandole nel loro corpo, una capacità che richiede secoli di addestramento ma sembra naturale per i due fratelli, questo li ha resi superiori alla schiera di progenie del Ras, ritenuti inferiori e mai elevati al rango di Principi.
   

  Un attimo, uno scintillio del sole sulla sabbia, una nuova folata di vento e lei è partita, in volo, il viaggio aveva così inizio.
   

  Il volo, lungo come un sogno e dai sogni guidato. Dapprima il paesaggio era il solito, dune, infinite dune di sabbia fine e rossa, poi le prime macchie di verde apparvero all'improvviso, qua e la, screziando il paesaggio di un nuovo colore, il verde. Quelle rade macchie lentamente cedevano il passo a zone incolte, pascoli e campi coltivati; un mondo nuovo, nuove immagini di luoghi visti solo sui libri e che ora si aprivano sotto gli occhi di Lanthis. Piccoli villaggi agricoli e intere città di pietra, grandi castelli e alte mura di cinta, il mondo, quello vero era davanti a lei e si rinnovava continuamente evolvendo man mano che lei avanzava. 
   

  Lanthis non era più inquieta, seppur sola, era euforica. Euforia che ringraziava di poter nascondere al Padre, se avesse percepito questo in lei sarebbe stata punita; i demoni, come lui le ricordava sempre, non provavano sentimenti, erano debolezze e loro non potevano essere deboli... Eppure qualcosa era cambiato, assieme al panorama anche in lei si era aperto un nuovo mondo, che consapevolmente, doveva rimanere nascosto, ne valeva della propria vita. La notte si fermava e attendeva, come previsto l'Oracolo che era in lei la stava guidando, colpendola con sonni innaturali quanto improvvisi carichi di sogni significativi, immagini di luoghi, tracce, piccoli indizi che lei interpretava e lentamente le indicavano la via: una montagna, una foresta, il percorso di un fiume, la forma di una città; brandelli di sogni che ritrovava nel mondo reale e lei li seguiva come briciole di pane alla ricerca della sua meta.
   

  Infine non servirono più nemmeno le visioni: la sua anima vibrava collerica, il suo io divenne irrequieto non appena percepì l'immensa distesa di Gaea, bosco benedetto e a lei ne era ostile la sola esistenza. Un umano avrebbe perso il respiro alla vista di quel luogo di un verde così rigoglioso da sembrare innaturale, gli alberi alti e forti dalle fronde ricche di foglie e vegetazione. Lanthis invero divenne irrequieta come un temporale pronto a scoppiare, i sogni non le avevano dato idea chiara di cosa significasse affrontare quelle terre; per sua fortuna lei poteva volare e Gaea nel creare la sua barriera naturale, non aveva contemplato il volo. Per la demone fu facile superare quel luogo e arrivare a Pyrexia, le lande vulcaniche si aprirono dinnanzi ai suoi occhi come un squarcio sanguinante nella terra. Vapori tossici, fiumi di lava, terre e rocce nere, Pyrexia era il contrario di Gaea, in quel luogo vita e morte vivevano una accanto all'altra.
  Lanthis aveva completato il suo viaggio e lentamente planava lungo le distese desolate di Pyrexia, puntando un agglomerato urbano comporto da case in roccia e tetti di pietrame. Questo gruppo di abitazioni desolate accerchiava un palazzo scavato direttamente nella lava raffreddata, una nero obelisco che si innalzava verso il cielo, cupo, oscuro come il sovrano che vi risiedeva. La sola vista della sua figura che sorvolava la zona scatenò il caos tra i demoni di Pyrexia.
   

  A centinaia uscirono dalle casupole o dall'imbocco di tunnel che sfociavano nelle sporche e anguste stradine di quel piccolo agglomerato urbano, svelando che la maggior parte di quelle creature viveva sottoterra, lontane dalla luce. Orde intere di demoni mostruosi, sporchi e ruggenti innalzavano le loro grida verso il cielo osservandola. Lanthis non aveva idea se costoro fossero o no ostili, ma doveva comunque stringere un primo contatto e si decise a scendere planando silenziosa sostenuta dalle grandi ali membranate color dell'ocra più scura. Con grazia toccò il suolo, alla sua avanzata i demoni si facevano da parte lasciandole spazio, mostrando così che la loro era paura e non ostilità, questo strappò a Lanthis un sorrisetto; se costoro avevano paura manipolarli sarebbe stato più facile, la paura era un'arma.
   

  Yavimaya richiamato dai ruggiti dei demoni, osservava dall'alto del nero obelisco l'arrivo della straniera; percepiva che quella creatura gli assomigliava, che la sua anima era di demone, eppure l'aspetto e quelle ali, erano per lui una novità assoluta. Alzò lo sguardo verso il cielo benedicendo sottovoce il Dio che misericordioso avesse deciso di mandar tra loro un Demone di quella levatura per guidarli. Ne era certo, solo una guida poteva raggiungerli e porre fine a quell'esilio secolare; nella sua superstiziosa esistenza non vedeva altro nell'arrivo della straniera, se non il segno tanto atteso della liberazione del suo popolo.
   

  Lanthis provò a comunicare con quei demoni primordiali, dapprima in lingua comune poi con dialetti sempre più vecchi in demoniaco; l'ossessione del padre sulla conoscenza iniziava a dare i suoi frutti, infine trovo un linguaggio a essi conosciuto, un'antica forma di abissale ormai parte solo dei libri di storia. Questo le dette un'idea di quanto potesse esser antico quel popolo e soprattutto quanto ancora retrogrado. Seppur la comprendessero rispondendo con qualche vaga parola, comunicavano perlopiù a ringhi e grugniti eppure aveva la sensazione che la stessero guidando; la folla si apriva creando un corridoio che conduceva dritto all'obelisco e lei non attese oltre camminando a testa alta verso quella nuova meta i cui portoni si spalancarono al suo passaggio e oltre i quali trovò Yavimaya ad attenderla.
   

  Yavimaya orrendo enorme demone di tre metri, dalla pelle squamosa e butterata, segnata da cicatrici segno di mille conflitti passati e recenti, il volto trasfigurato dall'assenza di labbra e le zanne ben in vista, un rivolo di bava colava costante da quella bocca mostruosa, gli occhi poi, piccoli rossi e serpenteschi; un guizzo della coda, segnava il nervosismo del demoni dinnanzi a quella creatura molto più piccola di lui. Lanthis si fermò ad alcuni passi da quella mostruosità, il suo sguardo non traspariva timori ne paure; con garbo e eleganza eseguì un inchino e finalmente il silenzio che per giorni l'aveva accompagnata ebbe fine.
   

  "Ode a voi signore di Pyrexia, ho viaggiato per giorni, sorvolato intere regioni, guidata dall'Oracolo che fin qui mi ha condotta. Lanthis della prima casata Aetiopias, demoni del deserto rosso, io ti omaggio signore di questo regno." Lanthis sapeva bene come porsi e scandendo ogni parola in quel linguaggio abissale a lei poco familiare si presentò con tutti i fronzoli che l'incontro richiedeva. Gesti garbati, sorriso, gentilezza; poteva sopportarlo consapevole della meschina fine che la sua stirpe voleva far fare a questi demoni.
   

  Yavimaya per un po' rimase zitto a parte i grugniti che ogni tanto emetteva, poi le sue fetide fauci si schiusero.
  "Io Yavimaya dominatore dei demoni di Pyrexia, il primo tra i primi, il più forte tra i forti. Permettetemi d'accogliervi Signora del Deserto Rosso."
   

  Poche parole e gesti secchi, Yavimaya si girò e condusse Lanthis in un ampio salone, tetro come la roccia delle mura, sporco di fuliggine e al posto del camino uno scroscio di magma liquido che scorreva lungo la parete inabissandosi nelle fondamenta dell'obelisco. Le buona maniere erano scarse in quel luogo, Lanthis lo notò subito, niente poltrone dove sedersi, niente vino offerto, niente ristoro ma un colloquio in piedi, uno di fronte all'altro, con il muro di lava come spettatore.
   

  "Ditemi creatura di un altro regno, cosa vi ha portata a Pyrexia?" L'ostilità di Yavimaya e i suoi timori trasparivano da ogni parola e ogni tono.
  "Un Oracolo ha predetto che vi avrei trovati, che vi avrei liberati da questa prigionia e vi avrei condotti lontano a riunirvi agli altri demoni. Uniti avremmo rafforzato la razza e distrutto gli odiati angeli." Lanthis omise parecchi dettagli, soprattutto l'identità dell'oracolo e le intenzioni della sua stirpe, lei offriva libertà e la possibilità di uccidere e sterminare.
   

  "Ma prima, signore di Pyrexia" continuò Lanthis "devo capire cosa vi ha bloccato qui, l'origine di quel bosco sacro o se avete idea di come si possa eliminare." Concluse restando poi silenziosa a osservare il demone camminare avanti e indietro irrequieto, frustando di tanto in tanto l'aria con la coda. Lei invero era ferma, immota, mani congiunte in grembo, l'emblema della calma, come il Padre le aveva sempre insegnato.
   

  Dopo lunghi attimi Yavimaya raccontò della maledizione, anche se Lanthis conosceva buona parte della storia rimase zitta, per non rendere ancora più diffidente il suo interlocutore. Yavimaya non seppe darle informazioni maggiori su come distruggere quella barriera naturale, ma lei non si perse d'animo, l'Oracolo che era in lei li l'aveva condotta e le avrebbe detto cosa fare.
   

  "Sua eccellenza chiedo di poter rimanere qui a Pyrexia qualche giorno, voglio capire il bosco, la maledizione e scoprire un modo per liberarvi. In fondo siamo tutti demoni, la prigionia non è adatta alla nostra stirpe." Un tocca da maestra, usare l'empatia, Yavimaya se la bevve rilassandosi e le offrì ospitalità. In quell'attimo Lanthis ringraziò che le comodità non le fossero indispensabili come il riposare, vista l'accoglienza iniziale e il luogo. Ebbe il permesso di girare liberamente per Pyrexia e si congedò, non intendeva rimanere oltre ferma ad aspettare.
   

  Nuovamente all'aperto ritrovò i demoni ammassati nelle viuzze che la osservavano, si facevano da parte al suo passaggio, ma la seguivano come api al seguito della regina; meditare in quel caos circondata da quelle creature era impossibile, ma le ali furono la sua salvezza, pochi battiti e si appollaiò in cima a una sottile guglia creata dalla lava, lontana dai demoni che lassù non potevano raggiungerla, all'orizzonte ben nitida la foresta di Gaea. Di li a poco sonno e Visione la colpirono.
   

  Il sonno fu breve quanto agitato, poche immagini che si ripetevano: una radura, un altare di pietra, sangue ovunque e il volto di un elfo. Lanthis si risvegliò di colpo, visione breve ma facile da comprendere stavolta; doveva trovar quell'elfo, la radura e sacrificarlo. Per una volta l'Oracolo era stato magnanimo nel darle le indicazioni e tanto valeva mettersi subito all'opera; lasciò i demoni a se stessi, inutile spiegare le sottigliezze del suo essere a simili retrograde creature e senza timore volò oltre le foreste di Gaea, fino a un piccolo villaggio agricolo. In quell'agglomerato di casupole si procurò abiti da contadina, nascose le ali richiamandole nel suo corpo e fingendosi una povera mezzelfa in pericolo si avvicinò alla foresta.
   

  Lanthis correva come se qualche mostro la stesse inseguendo, anni d'addestramento a fingere le vennero in soccorso e l'aspetto che mostrava era quello di una terrorizzata mezzelfa sull'orlo delle lacrime, inciampò più volte dando enfasi alla sua falsa paura, una commedia che stava abilmente mettendo in scena e il suo non percepire dolore di nessun tipo le tornava comodo. Non ci volle molto perchè gli elfi della GE, la Guardia Elfica, la notassero avvicinarsi al bosco in preda ala sua folle corse. Uno di questi si fece avanti dandole l'altolà e lei abilmente cadde riversa a terra, ansimante; pochi attimi dopo alzò lo sguardo donando all'elfo la sua espressione di puro terrore, i grandi occhi azzurri lucidi, il volto pronto a un pianto a dirotto, anche un elfo non poteva sopportare la vista di tanto dolore. In due la sollevarono portandola al riparo del bosco.
   

  "Ragazza tutto bene? Cos'è successo?" Domandò uno dei due elfi, la voce evidentemente preoccupata. "Da cosa fuggi?" Chiese.
   

  Lanthis si prese tutto il tempo, sfregò gli occhi con le mani e tirò su col naso, simulando quell'atteggiamento da mortale spaventata, gli elfi non potevano sapere d'aver davanti un demone, il suo aspetto era troppo simile ai mezzelfi non un dettaglio era trascurato, l'inganno completo.
   

  "Licantropi" Singhiozzò. "Due licantropi mi danno la caccia, volevano farmi del male, uccidermi forse, ho avuto tanta paura." Il tono volutamente terrorizzato, la voce appena più alta del dovuto per dar un tocco di isteria pronta a scoppiare. "Nessuno mi aiutava, tutti fuggivano e ho pensato di trovar riparo nel bosco, nessuno osa toccare il bosco." Farfuglia un po' qualche voluta lusinga e infine si lascia andare alle lacrime, piange come una bimba, ma i sensi sono all'erta.
   

  I due elfi si guardano in faccia e ne giunge un terso. Tutte creature simili: orecchie a punta, lunghi capelli argentei e lineamenti delicati, effeminati quasi. I modi sono educati e garbati, quasi gentili eppure non perdono del non so che di distaccato come se fossero superiori a questo mondo; classica superiorità elfica. I tre si appartano discutendo nella loro lingua, Lanthis recepisce qualche parola qua e là; due sembrano decisi a condurla al loro villaggio il terzo non si fida della straniera, lei non fa altro che singhiozzare in attesa, potrebbe ucciderli subito ma addio copertura, chissà quanti altri la stanno osservando non visti. Infine la maggioranza sembra vincere e uno dei tre le si avvicina.
   

  "Venite con me signorina qui siete al sicuro" Tono gentile e gesti cortesi, le porge la mano e con calma la conduce all'interno del bosco.
   

  Lanthis ringrazia e in silenzio si lascia condurre, la commedia per lei non ha mai fine, dopo i singhiozzi le tocca 'puntare tutto sulla meraviglia condita da un briciolo di adulazione, per la bellezza di quel luogo. L'elfo par apprezzare e inizia a dilungarsi logorroico sulla magnificenza di Gaea e della natura, lei ascolta prendendo nota mentalmente di strappare la lingua al soggetto alla prima occasione. Ed ecco il villaggio elfico, le si apre dinnanzi in un'ampia radura circondato da alberi secolari. Casupole di paglia e legno a terra, sui rami, all'interno degli immensi tronchi, scalette che si inerpicano nelle alte frode, ponti sospesi con corde da un albero all'altro; un vero agglomerato arboricolo totalmente in simbiosi con la natura circostante. La sua guida le fa cenno d'attendere fuori da un immenso albero casa, il cui tronco avrebbe necessitato di almeno venti persone per abbracciarlo o forse anche di più. Giusto il tempo d'osservare quell'immensa pianta che il suo accompagnatore le fa cenno d'entrare e superata la soglia non potè che sfuggirle un breve sorriso, l'elfo che cercava la stava aspettando. Korn il signore di quel popolo.
   

  "Benvenuta fanciulla, mi hanno spiegato la vostra disavventura... Saremo lieti di ospitarvi qui qualche giorno e occuparci dei licantropi, non appena saranno eliminati potrete tornare a casa in sicurezza." Tipo breve e conciso Korn, poche parole o istruzioni dette con garbo e gentilezza, ma dando l'impressione di non voler sentire nessuna obiezione.
   

  "Non potevo chiedere tanto alla fortuna." Pigolò Lanthis, se al tipo piacevano le lusinghe lo avrebbe lusingato. Lei si gettò a terra, mani al volto e con finti singhiozzi si profuse in altri ringraziamenti e strazianti lodi alla bontà elfica. Le fu offerto un alloggio in quello stesso albero e fu congedata, non poteva uscire dalle sue stanze se non accompagnata, ma quella sera stessa Korn l'avrebbe voluta con lui come ospite a cena. 
   

  Lanthis camminò per un po' nella sua stanza riflettendo sulla situazione. Infiltrata, obiettivo trovato, le mancava solo di scoprire dove fosse l'altare; quella era forse la parte più difficile, ma per certi versi la furba demone era anche ingenua, per tutto il tempo del colloquio non aveva minimamente notato gli sguardi bramosi dell'elfo, causa secoli di vita tra demoni a cui era vietato anche solo pensare a lei come possibile compagna e ogni sguardo che indugiava sulla sua persona, più di un secondo veniva punito con la decapitazione; tutto ciò l'aveva lasciata alquanto impreparata sull'arte della seduzione, anche se non completamente digiuna. L'arrivo di un abito per lei le dette qualche imput in più; Lanthis osservò con crescente dubbio il tessuto leggero, la scollatura abbondante e la coppia di spacchi inguinali di quel vestito e iniziò ad aver una vaga idea delle intenzioni di Korn. 
   

  "Hai capito l'elfo..." Mormorò dubbiosa e indossato l'abito si guardò allo specchio. "Se mettessi una cosa simile a casa, Il Ras ucciderebbe ogni demone che mi guarda e metterebbe me in isolamento eterno." Mormora decisamente scioccata, non che l'abito non le piacesse anzi, ma era il concetto e le aspettative che questo comportavano a disturbarla.
   

  Scese per l'ora di cena, la grande tavola intagliata nel legno dell'albero casa era imbandita a festa. Candelabri accesi, montagne di frutti succulenti, carne arrostita, verdure in salse cremose; a quanto pareva Korn aveva fatto preparare un vero e proprio banchetto e per un demone che non ha necessità di nutrirsi apprezzare tutto ciò era uno sforzo di pura finzione. Lui era un cavaliere perfetto, la fece accomodare, le servì le portate; stranamente non sembrava esserci nessuno in quella casa oltre loro, segno che andava a aumentare i timori sulle intenzioni dell'Elfo. Lanthis rifletteva su come sfruttare la cosa a suo vantaggio, doveva trovare l'altare e a quel punto lei avrebbe sgozzato Korn senza pensarci su due volte, ma prima l'ubicazione. Cercò di buttarla sulla conversazione, annuendo e assecondando il costante auto lodarsi e venerare la sua razza dell'elfo. Discorsi infiniti e noiosi su se stesso, sui suoi compiti, sulla gravità della situazione, sulle aspettative, sul suo dominio.
   

  "Tra gli altri compiti sono anche la guida spirituale del mio popolo, faccio si che venerino Gaea con costanza e ogni luna le dedichiamo un tributo." Le parole di Korn le fecero scattare un segnale d'allarme. Tributo, celebrazioni? Era abbastanza avvezza a quelle cose da sapere che si fanno in luoghi particolari... L'Altare!
   

  "E come sono questi tributi? Dove li portate?" Domandò con la massima innocenza possibile cercando di nascondere la brama del momento. Di tanto in tanto sbocconcellava il cibo e beveva il vino e l'elfo era molto solerte a riempirgli la coppa. Povero illuso se sperava di ubriacare una demone, ma le toccava stare al gioco fingendosi leggermente alticcia dopo il terzo bicchiere.
   

  "Ah mia cara è un luogo meraviglioso, al centro della nostra amata foresta, la dove Gaea ha scolpito nelle più antiche rocce il nostro santuario." Spiegò Korn con una punta di orgoglio.
   

  Lanthis per poco non esultava camuffando quell'attimo di euforia in entusiasmo per le parole di Korn. "Non ho mai visto un luogo così incantevole, da come lo descrivete deve essere unico, non so cosa darei per aver la fortuna di vederlo una volta nella mia vita."
   

  Esca lanciata, Lanthis rimase in silenzio ad osservare Korn pensieroso, portare una straniera nel sacro tempio degli elfi o no...lei poteva quasi leggere il tumulto interiore dell'elfo e il silenzio di questi era solo una conferma che il dubbio lo stava rodendo internamente. La demone non disse altro, lasciò che il silenzio si dilatasse sempre più opprimente, limitandosi a sguardi languidi e leggeri sorrisi incoraggianti rivolti a Korn, alla fine l'elfo capitolò e le promise d'accompagnarla al tempio quella notte stessa, una volta sorta la luna. Lanthis sorrise sincera, stavolta le fu facile, lei era contenta preda e altare pronti anche se Korn scambiò quel sorriso per ben altro; il povero capo degli elfi non sapeva d'aver appena firmato la sua condanna a morte e quella di tutto il bosco sacro.
   

  Mezzanotte arrivò velocemente e i due, Elfo e Demone, si incamminarono, mano nella mano, come una normale coppia, nel folto del bosco; ci volle quasi un'ora per raggiungere il tempio degli elfi, una radura circondata da rocce sacre scolpite di rune e al centro l'altare di pietra. Lanthis non stava in sè dall'euforia, come una bimba lasciò andare la mano di Korn e saltellò fino all'altare, non osava toccarlo ma lo osservava girandovi attorno, di tanto in tanto lo sguardo tornava all'elfo a cui sorrideva.
   

  "E' meraviglioso..." Il tono di voce era soave, estasiato.
   

  "Sono felice che tu lo appezzi è il luogo più sacro per noi elfi." Korn gongolava visibilmente e allo stesso tempo si mangiava con gli occhi la figura della demone, per lui era una mezzelfa, tra le più belle mai viste e non riusciva a smettere di fissarla.
   

  "Vieni..." Lanthis getto la sua esca, indietreggiando di qualche passo si appoggiò all'altare e subito dopo tese la destra verso Korn invitandolo da lei: lo sguardo fisso e bramoso su di lui.
   

  Korn non se lo fece dire due volte, scambiando quella bramosia per il desiderio sbagliato, Lanthis bramava il sangue. L'elfo le si avvicinò, prese la sua mano e senza attendere oltre chinò il capo verso di lei, lo sguardo fisso sulle carnose labbra della demone. Le agognava, non vedeva altro in quel momento, stava quasi per averle, assaporarle, quando un fiotto di sangue gli colò dalla bocca. Korn sgranò gli occhi e arretrò portando le mani al ventre dove si apriva una profonda ferita, come se non meno di quattro pugnali l'avessero trafitto in contemporanea. Lanthis sorrideva.
   

  "Fatto male?" Domandò la demone sollevando la mano sinistra, artigli sfoderati lunghi una decina di centimetri, imbrattati di sangue che lentamente colava lungo la mano. "Ora idiota ti spiegherò alcune cose. Io non sono la fragile mezzelfa che sembro e nemmeno ho intenzione di concupire con un essere inferiore come te. Si ti do del tu come agli animali." Lanthis gettò la maschera e come un gatto che punta il topo inizia ad avvicinarsi alla preda, che già ferita gravemente, indietreggia a fatica. "Ora ti ucciderò, verserò il tuo sangue dissacrando questo luogo e tanti saluti al bosco di Gaea. I Femeref saranno liberi e io li condurrò dal mio popolo e con loro aumenteremo la forza bellica con cui sterminare i vostri amichetti angeli... Contento?" Lanthis mostrò tutto il suo odio per quella creatura, per le sue intenzioni, per il suo essere, schernendolo. Korn indietreggiava ancora ma la perdita di sangue lo fece vacillare, un passo falso ed era riverso a terra, mentre lei gli si avvicinava pronta a dargli il colpo fatale.
   

  "Di addio a questo mondo e sii maledetto Elfo, l'hai sacrificato per le tue pulsioni personali." Lei era impietosa, calò su di lui puntando alla gola, Korn potè far poco, stanco, indebolito dalle ferite che gli procuravano dolori lancinanti. Lanthis lo decapitò e la testa venne posata sull'altare, sul quale lei si sedette a sua volta e attese.
   

  Il Bosco di Gaea Morì sotto i suoi occhi. La vegetazione iniziò a marcire e seccarsi sotto ai suoi occhi fino a divenire polvere nel vento, gli elfi urlavano in lontananza come fossero trucidati da un'orda di nemici e tutto attorno a lei aveva l'aspetto della morte. Il bosco era stato maledetto e moriva rapidamente; infine non restò altro che una landa desolata, in lontananza si poteva scorgere ora l'obelisco dei Femeref, il terreno era diventato arido, nero; qua e là emersero liquami putrescenti che contaminavano ancora di più le terre un tempo sacre a Gaea e lei era li al cento, seduta sull'altare con la testa di Korn al suo fianco come trofeo.
   

  Li la trovò Yavimaya ore dopo, quando alla testa della sua orda, avanzò in quelle lande morenti. Lei, bellissima in quell'abito dal sapore elfico, seducente nella scollatura e negli spacchi, ma ancora di più nel sangue che la imbrattava, schizzi sul volto, sulla scollatura, lungo le braccia; l'odore metallico del sangue che aleggiava attorno a lei e la morte che aveva portato. Una visione paradisiaca per i demoni che si inchinarono dinnanzi a lei. L'orda era al suo comando, mormoravano solo una parola "regina". Il viaggio di ritorno fu lento, l'orda demoniaca non poteva volare e si fermava in ogni città, villaggio o luogo atto alla distruzione e saccheggio e in testa a quel mare di demoni bestiali impazziti c'era lei, Lanthis, regina incontrastata di quell'esercito distruttore. Yavimaya si era inchinato ai suoi piedi senza remore, l'aveva accettata come suo superiore e tutto rendeva le cose più facile, lui era perfetto come cane da guardia a cui dare ordini e rimettere in riga le teste calde. Ci vollero due mesi ma infine la familiare sagoma del palazzo rosso immerso nel deserto fu in vista, ma non era ancora il tempo di tornare a casa, una staffetta la intercettò facendole cambiare rotta e mandandola direttamente al fronte, al confine con Amn le terre dominate dagli angeli, la battaglia era iniziata e il suo esercito atteso. Ripresero la marcia e in sette giorni erano al confine col nemico e la battaglia già in corso, i primi caduti si vedevano seminati per il campo ma le due fazioni, Angeli e Demoni, sembravano eguagliarsi. I Femeref erano euforici alla vista di quel conflitto bastò una parola e Yavimaya lanciò il suo urlo di guerra lanciandosi nella battaglia seguito da quell'immensa orda assassina di demoni primordiali. La bilancia ora pendeva per i demoni. 
  Lanthis rintracciò il Ras, avvicinandosi a lui, mentre un attendente le porgeva la sua arma, la Falce. "Padre sono tornata." Sempre di poche parole col Ras, lui odiava i discorsi lunghi e apprezzava i fatti.
   

  "Figlia spero che quell'abbigliamento non sia una nuova moda." Il Ras era implacabile, voleva sempre tutto perfetto, non accettava errori di nessuna natura.
   

  "No, costume necessario per lo scopo, non ho avuto tempo di rendermi presentabile, spero mi perdoniate." Lanthis nascose la delusione del rimprovero, aveva forse fatto tutto e condotto li un esercito? Ma la perfezione non bastava mai.
   

  "Mi racconterete quando avremo terminato lo sterminio." Il Ras  non fece altre domande accettando la risposta, ma prima o poi sarebbe stato il tempo delle spiegazioni. Eppure le sorrise, un sorriso del Ras, voleva dire tanto. Era stata apprezzata. Quel sorriso non placò comunque la rabbia d'essere stata richiamata per un abito, Rabbia che Lanthis sfogò lanciandosi in battaglia e fendendo la falce davanti a ogni creatura piumata che le si parasse davanti, sfogando così l'attimo di frustrazione uccidendo i nemici. Eppure c'era qualcos'altro che la turbava, un'increspatura, una sensazione come se qualcosa di terribile stesse accadendo. L'Oracolo era vigile e la stava mettendo in guardia.
   

  Lanthis ascoltò quei timori e li seguì, lasciò che fosse l'Oracolo a guidarla in quella bolgia di combattenti e sterminio, fino a una zona rocciosa e più avanzava più la battaglia si faceva rada, infine raggiunse un ammasso di rocce che formavano caverne e sentieri tortuosi simili a un labirinto. Più avanzava più era inquieta, più l'Oracolo premeva per andare avanti e infine li vide, appartati, lontani dalla vera battaglia. Belial e un Angelo, una femmina uniti in un amplesso abominevole per la nostra razza, fondersi con una di quelle creature era quanto di più inaccettabile e inconcepibile potesse accadere. Lanthis rimase pietrificata ad osservare la scena, la falce stretta tra le mani. Secondo le leggi avrebbe dovuto uccidere il fratello immediatamente o consegnarlo al Ras, ma qualcosa la trattenne. Erano Gemelli, si capivano, erano cresciuti assieme... erano legati più di quanto avrebbe mai voluto ammettere.
   

  "ANDATEVENE!"
   

  Lanthis urlò solo quella parola, Belial la vide solo allora e la osservò terrorizzato, i due gemelli si lanciarono uno sguardo e lui capì che lei non lo avrebbe mai tradito, ingenui e inconsapevoli di quanto questo potesse costare. Lanthis non rimase oltre e si lanciò di corsa nella battaglia, sfogandosi sui nemici e chiedendosi nell'animo cosa avrebbe mai potuto raccontare al Ras, lui era bravissimo a percepire gli animi in tumulto o a captare le bugie. Lei era ancora li immersa nei suoi pensieri mentre falciava ogni angelo incontrato, quando due demoni la afferrarono e trascinarono dal Ras. 
   

  Quanto tempo era passato? Un'ora.. forse due o tre, aveva perso la nozione del tempo eppure era li, disarmata, buttata a terra ai piedi del Ras e suo fratello poco distante incatenato. Lo sapeva, non si sa come aveva scoperto tutto, forse qualcuno li aveva seguiti e fatto la spia, ma non aveva importanza la punizione sarebbe stata terribile. La battaglia incombeva poco lontano, ormai ridotta agli ultimi fuochi di resistenza angelica, l'orda dei Femeref aveva fatto la differenza, gli angeli di Amn sterminati e i demoni vittoriosi; ai piedi del Ras invero si combatteva un'altra battaglia.
   

  "Tradimento... Mia figlia che copre mio figlio, nell'atto più abominevole per la razza e non viene ad avvisarmi o esegue lo sterminio come impongono le nostre leggi?" La domanda del Ras era retorica eppur sembrava ancora più terrificante. Lanthis non ebbe il coraggio di rispondere era colpevole lo sapeva e uno sguardo al Fratello, al suo gemello, fu l'ultima cosa che le fu concesso. Qualcosa o qualcuno la addormentò, le levò la coscienza relegandola nell'oblio del nulla.
   

   

   

   

  Da li il buio...
  Ecco chi ero, ecco chi sono... 
  Quel giorno iniziò la mia vera storia.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 1

   

  Pioggia, sento rumore di pioggia, lenta costante e il gocciolio dell'acqua che cade ritmica a terra vicino a me. "Dove sono?" Questo primo pensiero prende forma nella mia mente e subito dopo la consapevolezza peggiore. "Chi sono? Non ricordo... Non ricordo..." Ancora pioggia ancora quel gocciolio vicino alla mia testa, faccio uno sforzo e scopro d'avere gli occhi e poterli aprire, appena lo faccio divento consapevole. "Io Esisto" Anche questo pensiero si forma nitido nella mente e lentamente emergo dal buio di quel sonno senza sogni e ricordi.
   

  Mi fa male ovunque, ossa, muscoli, testa ed ho come l'impressione che ciò sia sbagliato; finalmente metto a fuoco il mondo che mi circonda, sono sul ciglio di una stradina deserta, sotto una tettoia di un edificio abbandonato. Il selciato è putrido di liquami, fango il tutto mescolato alla pioggia, arriccio il naso disgustata e li la nuova consapevolezza: posso sentire gli odori, anche questo mi sembra così sbagliato fuori posto, ma non ne so il motivo. Con uno sforzo dolorante mi metto a sedere, massaggio la testa; i capelli sono un ammasso sporco e aggrovigliato, i miei abiti laceri e sporchi, ma soprattutto non so chi sono ne dove sono. Mi guardo attorno smarrita e infine con uno sforzo doloroso mi alzo dal lastricato sudicio dove ero rannicchiata e appoggiandomi alla parete mi guardo attorno; non c'è anima viva ma percepisco dei suoni in lontananza, voci, quel luogo allora non è completamente disabitato.
   

  Un brivido, poi un altro e altra nuova consapevolezza.. Ho freddo, sbagliatissimo, perchè dovrei aver freddo o perchè non dovrei? I pensieri sono totalmente confusi e smarriti. D'istinto inizio a camminare verso quelle voci, quei suoni, desiderosa di compagnia per frenare la disperazione della solitudine e mancanza di ricordi, forse qualcuno ha le risposte che a me mancano.
   

  ""Eccomi li, sola, abbandonata e peggio ancora punita, non si sa come il Ras mi aveva privato della mia natura demoniaca tramutandomi in una mortale mezzelfa. Avevo ancora il mio aspetto ma solo quello, il resto era carne debole mortale, un guscio vuoto privo di memoria; a quanto pare la mia punizione sarebbe stata terribile. Non la morte liberatoria ma l'agonia di una vita mortale, privata di ciò che ero, della mia natura, del mio rango, sola in un mondo sconosciuto senza nessuno. Avevo perso tutto e inconsapevole vagavo per le strade di quella che avrei scoperto essere un'immensa città, Trent, con un castello al centro, grandi piazze commerciali, un porto per le navi e vie che portavano in ogni terra, un centro nevralgico del commercio e delle importazioni per tutto il continente. Una città che richiamava qualsiasi razza esistente fin anche la peggior feccia possibile, un posto pericoloso per viverci senza essere preparati o esserci nati.
   

  Ero decisamente nei guai.""
   

  Solitudine, dolorosa solitudine, mi guardo attorno e vedo le prime persone, provo a sorridere a salutare ma tutti passano e mi ignorano, alcuni distolgono lo sguardo fingendo che io non esista, altri, come i bambini mi deridono e uno mi lancia addirittura un sasso, mi colpisce alla tempia. Dolore nuovamente dolore e mi accuccio nel vano di una porta cercando protezione dalla pioggia, chiudendomi nel dolore che mi colpisce il capo dalla ferita, me la massaggio e scopro il sangue che pulsa caldo colando dalla ferita. Inizio a piangere, avvolta nella cupa solitaria disperazione.
   

  "Tutto bene?" Una vocetta leggera, femminile, piccloa a sentirla. Alzai lo sguardo cercandone la fonte ma subito non misi a fuoco la figura. "Hei sono quassù." Eccola nuovamente allora non me la sono sognata e istintiva la seguo alzando lo sguardo. Vedo per la prima volta una Fata quella parola emerge dalla mia mente annebbiata e continuo a fissarla intontita, affascinata. "Io sono Fleur, tu chi sei? Perchè piangi stai male?" Quella piccola creatura, una gentilezza unica, la osservo ipnotizzata temendo che una parola possa farla fuggire via, ma infine devo interrompere il silenzio.
   

  "Non so chi sono, non so dove sono..." Rispondo non sapendo che altro dire.
   

  "Ti sei smarrita?" Fleur volteggia sopra di me, le piccole ali luccicanti e colorate la sostengono in volo e quel suo bagliore sembra proteggerla dalla pioggia, ne sono affascinata oltre che ammaliata dal tono gentile della voce.
   

  "Smarrita? Si in tutti i sensi..." Ammetto con tristezza e nuove lacrime mi rigano il volto, con la destra mi tocco una guancia raccogliendo con le dita il mio pianto salino, come se anche quello mi fosse innaturale.
   

  "Vieni con me." Fleur mi stava invitando? La osservai perplessa quasi diffidente, fin ora avevo visto il peggio, possibile che lei fosse gentile e preoccupata; ma tanta era la disperazione e il bisogno di qualcuno che non potei far altro che seguirla.
   

  Camminammo in silenzio per quasi un'ora, superando vicoli, piccole piazze e grandi spazi dove si aprivano le più svariate bancarelle. Fleur non mi faceva domande, semplicemente svolazzava avanti e ogni tanto controllava la seguissi, io invero dovevo guardare tutto, alcune cose mi attiravano curiosa altre mi spaventavano, come la coppia di marinai che ci seguì per alcuni isolati, ma Fleur cambiò direzione e scelse la via della gendarmeria, questo fece desistere i due. Spesso cambiavamo direzione come volesse evitare alcune zone della città, pensai fosse colpa mia, che appiedata la costringevo a fare un percorso tortuoso che volando poteva evitare e mi sentii in colpa. Le ali, quanto sarebbe stato bello averne un paio... Ma che sciocchezza a cui stavo pensando, una mezzelfa con le ali non s'è mai vista. Sfiliamo pure davanti al castello, mi fermo per un attimo ad osservarlo rapita, ma è una breve tappa, per il timore di perdere di vista Fleur accelero il passo e seguo la mia piccola fata luminosa. Il nostro girovagare sembra aver termine in un parco, a quanto pare dentro la città c'è anche un grande parco giardino pieno di fate che l'hanno adibito a loro zona di residenza. Piccole e grandi casupole semplici e mi chiedo chi ci viva, nelle piccole posso sospettarlo viste le dimensioni di Fleur, ma in quelle grandi?
   

  "Maman?" La voce di Fleur interrompe il silenzio del nostro girovagare, s'è fermata davanti a una casa di pietra, col tetto di paglia, semplice eppure ha quel non so che di accogliente, con i fiori alle finestrelle e un filo di fumo che esce dal comignolo. La porta si apre poco dopo e sulla soglia osservo l'umana più vecchia che io abbia mai visto, ricurva sulla schiena sotto il peso degli anni, rughe infinite da contare, candidi capelli raccolti in una crocchia. Si sostiene con un bastone nodoso.
   

  "Fleur, bambina mia cosa ti porta a trovare questa vecchia..." Maman si interrompe e alza lo sguardo annebbiato dal tempo su di me. Mi squadra da capo a piedi e io reagisco imbarazzata, vorrei nascondermi. "Su entrate vi preparo una tazza di tisana." Maman non fa domande e ci lascia entrare, richiude la porta una volta che siamo dentro e si avvia al focolare, dove un calderone ribolle e preleva dell'acqua che mette in una teiera, l'odore dell'infuso ai frutti di bosco si diffonde velocemente nella casupola.
   

  Fleur atterra aggraziata sulla tavola, piccola fata delicata, si accomoda su un morbido panino da poco sfornato e lo usa come sedia, impudente forse o forse di casa afferra un biscotto e inizia a sgranocchiarlo. "Maman, ci serve il tuo aiuto..." Dopo un po' Fleur inizia a parlare, fin a quel momento Maman non ha fatto domande, ha solo servito la tisana in tre tazze, s'è accomodata su una sedia e ha osservato Fata e Mezzelfa con espressione indulgente.
   

  Fino a quel momento non mi sono mossa dalla porta, vicina all'ingresso ancora con una voglia immensa di sprofondare e sparire.
   

  "Su accomodati ragazza e scaldati." Maman mi indica una sedia e timidamente mi ci accomodo, prendo una tazza di tisana calda e la tengo tra le mani beandomi del tepore che rilascia. "Posso immaginare l'aiuto, dove l'hai trovata, chi è? Lei mi sembra di poche parole." Maman mi osserva ma parla con Fleur.
   

  "Non lo sa, non lo ricorda. Era nella zona dei moli, brutta zona, senza ricordi senza nulla l'ho portata qui prima che qualcuno le facesse del male. Ho pensato potesse aiutarti e intanto rimettersi in sesto." Fleur parla tranquillamente, gentile, spiegando la situazione. Io vorrei morire di vergogna, ma Maman non sembra turbata. Si alza e mi si avvicina cercando di mettere ben a fuoco il mio volto. Sembra soppesarmi.
   

  "Ragazza mia, sei in bei guai lo sento nelle mie vecchie ossa. Hai bisogno di una ripulita, di mangiare e riposare. Ti terrò qui mi aiuterai, erbe da raccogliere, medicamenti da preparare, dispense da custodire, c'è molto da fare e un paio di giovani mani possono essermi utili. Ti chiameremo Rose, fin quando non scopriremo chi sei." Maman mi offre così, senza preoccuparsi, il suo aiuto, la osservo a bocca aperta.
   

  "Io... io..." Inizio a balbettare, guardo lei, guardo Fleur e scoppio in un pianto liberatorio. Sono al sicuro, mi sento al sicuro e ho la certezza che ora le cose andranno per il meglio. Maman mi batte una mano sulla spalla consolandomi e Fleur ride allegra, sembra veramente contenta. 
   

  ""Di li a poco mi ritrovai a mollo in una vasca bollente, il calore dell'acqua era magnifico e eliminava il freddo della pioggia. Il profumo del sapone mi piaceva e mi sentivo accettata e coccolata; i primi sentimentalismi mortali iniziavano a farsi strada in me eppure in un angolo, la vera Lanthis c'era ancora, incatenata e chiusa nel silenzio. Il mio vero animo sanguinava silenzioso alla vista dello scempio mortale che ero diventata, il demone che ero urlava per essere liberato ma era ridotto al silenzio dalla maledizione impostami. Un giorno sarebbe riemerso a galla? Quel giorno sarebbe giunta la distruzione. Io intanto ero inconsapevole della battaglia interiore del mio animo prigioniero; mi beavo di quelle attenzioni: bagno, vestiti semplici e puliti, una cena, un letto e il riposo. Era cominciata la mia nuova vita da mortale.""
   

  Cinguettii, continui, rumorosi cinguettii, apro gli occhi e la luce quasi mi abbaglia, proveniente dalla finestra aperta. La primavera è ormai al suo termine e si percepisce l'inizio dell'estate; ho dormito troppo me ne rendo subito conto e scatto a sedere, mi preparo in tutta fretta e corro nell'altra stanza dove Maman sta già armeggiando col suo calderone. Le sciocco un bacio veloce sulla guancia e esco in tutta fretta, afferrando all'ultimo il cestino di vimini.
   

  Sono passate settimane ormai da quando vivo con Maman, la aiuto in casa, mi insegna a preparare infusi e pozioni e ogni mattina vado nel bosco che si estende oltre i giardini subito fuori dalla città. C'è sempre da fare nel bosco: raccogliere erbe, frutti, fiori. Ogni cosa serve a Maman per il suo lavoro, lei è una guaritrice e pare sia la migliore; nelle ultime settimane mi ha insegnato a distinguere le piante e erbe officinali, le bacche commestibili, i funghi velenosi da quelli buoni e ogni mattina vado nel bosco e ci rimango fino a mezzogiorno, quando il campanile della torre scocca ritmico, solo allora rientro col mio carico  di piante e erbe. Alle volte scovo un nido incustodito di oche o anatre selvatiche, altre volte piane di more cariche di succosi frutti e li aggiungo alla mia raccolta. Questa vita mi piace, semplice serena. Spesso Fleur mi accompagna, siamo ormai inseparabili.
   

  Quel giorno mi attardai al laghetto, uno specchio di acqua cristallina, faceva veramente caldo, insopportabile e l'acqua era invitante. Mi spogliai dei semplici abiti da contadina e dopo essermi guardata più volte attorno, sicura d'essere sola, mi immersi nelle acque fresche, un vero refrigerio.
   

  "Maman si preoccuperà se faccio tardi." Lo scoccare delle campante interrompe il mio bagno, sospiro e nuoto verso la riva, sto emergendo quando mi accorgo di non essere sola, lui è la dietro un albero, il volto arrossato dalla vergogna eppure continua a fissarmi. Mi corpo con le braccia e nascondo nell'acqua urlando. Le mie urla sembrano risvegliare il giovane, un umano dai capelli bruni e gli occhi color del cielo, che sembra spaventarsi e fugge via, poco dopo il suono di zoccoli segno che è fuggito a cavallo. Da quanto mi guardava? Non si può star sereni nemmeno nel bosco ormai. Mi rivesto e in tutta fretta torno a casa, senza far parola con Maman di quanto accaduto, in fondo non è successo nulla solo un guardone. Il giorno dopo rieccolo il giovane, mi accorgo che mi sta seguendo, sempre a distanza sempre silenzioso e così è anche il giorno dopo e quello dopo ancora. Sempre mi segue, sempre mi osserva ma appena lo guardo o gli dico qualcosa scappa. Questo gioco dura settimane e inizia a stancarmi, non so chi sia, non so cosa voglia, non sembra essere ostile o pericoloso, ma quel suo seguirmi costante inizia a snervarmi. Decido che è ora di chiarire la situazione e come tutte le mattine mi avvio verso il bosco, raccolgo erbe, radici e lo tengo d'occhio, poi mi infilo in una macchia di vegetazione e lui è costretto ad avvicinarsi per vedere dove sono finita è il momento ideale e salto fuori dai cespugli fronteggiandolo.
   

  "Chi sei!" Più che una domanda il mio è un ordine tanto che gli punto l'indice direttamente sul naso. Lui sobbalza e cade a terra, seduto, l'espressione agitata, nuovamente quel rossore, tanto che nemmeno mi guarda in faccia. "Ho chiesto chi sei, la smetti di seguirmi?" Non sono molto gentile e lo attacco con quella domanda incalzante. Lui resta li un po', si mordicchia il labbro come stesse riflettendo e evita accuratamente di guardarmi in volto. Poi si alza, sempre sguardo basso e mugugna qualcosa. Mi avvicino per sentire meglio. "Cosa hai detto?" E eccolo il tradimento, un bacio improvviso, inaspettato, le sue labbra che toccano le mie, dolci delicate e io resto bloccata dallo stupore. Lui si ritrae e fugge di nuovo, lasciandomi in mezzo al bosco rossa come un peperone e incapace di parlare.
   

  Ritornata a casa Maman notò che ero più silenziosa del solito oltre che turbata. "Bimba mia cosa c'è?" Le sue domande erano sempre poste con una dolcezza infinita capaci di sciogliermi. "Su raccontami." Che fare se non sedermi e spiegargli tutto. Dal primo incontro, delle settimane che sono seguite e infine il bacio. Maman scoppia a ridere. "Hai uno spasimante bimba mia. E sembra pure piacerti." 
   

  "Non scherziamo!" Le rispondo oltraggiata, troppo oltraggiata, gonfiandomi come una zampogna, questo la fa ridere nuovamente.
   

  "Ah la primavera e l'amor." Cinguetta Maman, lasciandomi turbata da quella parola. Amore, possibile che? E solo a pensarla il mio cuore batte incontrollato.
   

  Lo cercavo e forse Maman aveva ragione, ora ogni volta che uscivo lo cercavo sperando di incontrarlo,  ma il mio misterioso ammiratore sembrava sparito. La cosa mi intristì,sentivo un fremito ogni volta che mi sembrava di scorgerlo, ma nulla lui sembrava non essere mai esistito. Tornai a casa dopo l'ennesima delusione, sguardo basso e sospirante, ma tutto passò per la sorpresa nel vedere una sfarzosa carrozza davanti a casa di Maman. Affretto il passo, chiedendomi cosa possa essere successo e quando arrivo a casa trovo Maman che parla col mio misterioso ammiratore. Resto nuovamente bloccata, impietrita, raggiunta da una Fleur raggiante che mi svolazza attorno esultando, ma subito non afferro le sue parole. Poi queste si fanno strada nel mio animo sconvolto. 
   

  "Rose si sposa, Rose si sposa." Fleur sembrava senza controllo. Quando capii cosa diceva la guardai sconvolta.
   

  "Ma che stai dicendo?" la voce mi esce alterata, agitata. 
   

  Fleur mi svolazza davanti al naso. "Il tuo misterioso spasimante è il figlio del re e ti vuole come consorte. Non si può dirgli di no e tu sarai principessa."
   

  Senza parole non è una definizione corretta... Impietrita, sconvolta, ammutolita, rendono molto meglio ecco come sto. Maman sorride e approva, la sua piccola trovatella era destinata a una vita agiata, di sfarzi, perchè mai dire di no. Tutto prese a scorrere troppo velocemente, l'essere portata al castello, l'essere vestita come una principessa, presentata al popolo, una di loro che li avrebbe governati, essere apprezzata e il mio misterioso principe, Reyah, la sua adorazione era evidente nei suoi occhi e mi accorsi che il mio cuore impazziva ogni volta che incrociavo il suo sguardo.
   

  Rose, principessa di Trent.
  Il Re approvava quelle nozze che appianavano ogni diatriba col popolo e sembrava non veder l'ora di aver dei nipoti, quindi non attese molto le nozze vennero programmate per la luna nuova seguente. Due settimane e sarei diventata ufficialmente la principessa di quella città. Dire che ero felice è un eufemismo, la gioia mi abbracciava in ogni istante del giorno e della notte. Amata, viziata, adorata. Tutto era perfetto, nulla poteva distruggere quella felicità eterna che mi attendeva. Le due settimane passarono in un soffio e in men che non si dica mi ritrovai nella navata dell'abbazia di Trent, in abito da sposa e camminavo raggiante verso il mio futuro.
   

  "Lanthis!" Quella voce, la conosco, conosco anche quel nome. Mi volto di scatto a metà strada dall'altare dove mi attende il mio sposo e lo vedo, il Ras, immobile, statuario all'ingresso dell'abbazia. Il mio Oscuro padre, colui che mi aveva portata in quel mondo, addestrata, cresciuta e infine maledetta era li. Come avesse fiutato il lieto fine della sua maledizione, pronto a strapparmelo via per riportarmi alla realtà.
   

  "Chi sei?" La domanda mi esce naturale. Io lo conosco, io so chi è eppure non lo ricordo, Mi è familiare e allo stesso tempo sconosciuto, ma mi attrae come un buco nero. Qualcosa in me si risveglia lentamente: odio, rabbia, rancore. Il male torna sempre a galla e una piccola parte di ciò che ero riemerge uccidendo l'amore e la gioia del mio essere.
   

  "Seguimi." Il Ras non è mai di molte parole, quella parola un ordine ben chiaro. Lo osservo, osservo il mio sposo, il mio futuro li a un passo ma so che non è la mia vita. So nel mio profondo che se disubbidissi tutti morirebbero e io sarei nuovamente sola e rinnegata, ma non è nemmeno quello a convincermi. Ancora non ricordo, ancora non so chi o cosa sono, ma so che mi chiamo Lanthis; Rose era solo un'illusione momentanea. Rose era morta nel momento in cui il Ras era riapparso.
   

  Un ultimo sguardo a Reyah, a Fleur e Maman. Queste due in lacrime consapevoli di cosa sia il Ras non osano affrontarlo, ma mi osservano disperate. Il mio sposo, sconvolto e terrorizzato dall'essere che è venuto a reclamarmi. Un ultimo sguardo e mi accorgo di non provare nulla per questi esseri, che i sentimenti fin poco prima nitidi erano illusioni creati dalla mia solitudine e che io sono ben altro. Mi volto senza rimpianti, butto i miei fiori a terra col velo e mi affretto a seguire il Ras.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 2 

   

  Se Lanthis era stata condannata alla mortalità, la punizione per Belial fu se possibile anche peggiore. L'Angelo con cui si era macchiato dio tradimento fu catturato e dato in pasto alle orde demoniache, quella creatura venne distrutta da abusi ripetuti, fin quando morì nella disperazione assoluta. I Demoni ne fecero il loro giocattolo passandoselo gli uni con gli altri, usando il suo corpo per il loro mero piacere, umiliandola, mutilandola fino alla fine della sua vita; un'agonia che durò settimane, durante le quali Belial fu costretto ad assistere a ogni attimo ogni atto, ogni secondo dell'agonia di colei a cui era legato. Ciò non lo portò alla follia solo perchè rimaneva legato alla speranza di ritrovare e salvare la sorella, ma il Ras era molto riservato sulla fine di Lanthis e dopo quella tortura Belial fu costretto a combattere giorno e notte contro ogni nemico esistente che il Ras gli indicava. Era diventato il suo cane da combattimento.
   

  Belial attende il Ras, è il giorno delle nozze di Lanthis ma a lui non è permesso saperlo, sa solo che deve attendere suo Padre, alle porte di Trent. Sente le campane suonare a festa segno che qualche cerimonia importante sta per cominciare, ma non si distrae, ha imparato a stare zitto a tenere segreti i suoi pensieri; l'odio, la ribellione che ribollono in lui, seppur demone gli è divenuto intollerabile sopportare il dominio del Ras. L'unica cosa che lo trattiene è il pensiero di Lanthis, deve ritrovarla, liberarla, glielo deve, lei l'ha coperto con terribili conseguenze, lei è la sua gemella.
   

  Finalmente percepisce l'avvicinarsi del Ras, si scosta dal muro e stiracchia sgranchendosi i muscoli, lui Belial un gigante di tre metri, in mezza armatura: pettorale di cuoio intarsiato, bracciali metallici, cinta d'arme e coppia di spade gemelle. Un Colosso statuario di una bellezza oscura che solo un demone può emanare. Si mette sull'attenti, in attesa e all'arrivo del Ras lo affianca immediatamente; è un attimo e resta pietrificato alla vista della sorella, Lanthis, al seguito del Padre, è lei eppure non è lei, percepisce chiaramente la sua meschina condizione mortale e ora sa qual'è stata la punizione terribile destinata alla sorella.
   

  "Qualcosa non va?" Il Ras osserva Belial sorridendo soddisfatto, l'espressione sconvolta del demone sembra dargli puro piacere, come porgli quella domanda a cui Belial darebbe mille risposte furiose.
   

  "No." L'unica sillaba che Belial riesce a pronunciare con indifferenza, smette di guardare Lanthis e riprende a camminare accanto al Ras come se lei non esistesse. Il tumulto interiore di Belial assomiglia a una fiera pronta a distruggere la propria preda, se l'odio per il Ras prima era grande ora è immenso, ma ha imparato a non far trasparire nulla. Tempo al tempo, sua sorella era di nuovo li, l'avrebbe fatta tornare nella sua vera natura e una volta demone si sarebbero vendicati.
   

  Il Ras osserva attentamente Belial, infine par stancarsi di studiare il figlio o forse accetta e sembra pure apprezzare l'indifferenza che questi manifesta.
   

  Lanthis si lascia alle spalle le familiari strade e edifici di Trent, nessun timore in lei, nessuna paura, segue il Ras restando a qualche passo da lui. La vista di Belial non la spaventa, anzi quel demone ha qualcosa di familiare, non lo riconosce, ma sa che è parte della sua vita, una parte importante che ancora non focalizza ma le da sicurezza; non si intromette tra i due, per quel poco che parlano e li segue ubbidiente. Intanto alle sue spalle suonano nuovamente le campane, ma questa volta è un allarme, come se la città fosse attaccata, il passaggio del Ras, di un demone di quella levatura, ha scatenato il panico e l'esercito si prepara a difendere le mura, in caso ve ne fossero altri. Non è un suo problema lei e i due demoni stanno lasciando quel luogo, non sa dove sono diretti, non lo chiede, non le importa le basta essere consapevole che quella è la sua strada e qualcosa in lei esulta euforica, il suo animo prigioniero che sente la libertà avvicinarsi.
   

  Il viaggio è stancante, Lanthis sopporta ma il corpo mortale non è fatto per star al passo con quello dei Demoni cosa che il Ras non lesina a ricordarle. "Sei Debole. Mortalmente debole. Belial prendi in braccio Lanthis non possiamo rallentare per la sua debolezza." Il Ras è implacabile, umiliante nel tono e nelle parole. Lanthis lo osserva con un misto di rancore e timore, sa di non poter nulla,  ma l'odio è li dietro il suo sguardo, il medesimo odio che permea Belial. Ubbidisce in silenzio e solleva Lanthis come fosse un fuscello portandola tra le sue braccia.
   

  Lanthis per la prima volta, dopo tanto tempo si sente completamente al sicuro, si rannicchia nell'immenso abbraccio del demone che percepisce familiare, vicino e si addormenta esausta. Al suo risveglio si trova tra le calde coperte di uno sfarzoso letto a baldacchino. Sono arrivati a meta mentre dormiva e ora non ha idea di dove sia.
   

  Belial è immobile come una statua nella stanza della sorella, di guardia, osserva Lanthis muoversi nel sonno, parlottare; lo sguardo del demone carico di rabbia repressa. Il Ras non ha ancora finito di punirli ora il suo compito è badare alla sorella, evitare che gli altri demoni la uccidano; lei è una mortale ora e gli stessi demoni che prima la veneravano ora la ucciderebbero dopo mille sofferenze per seminare il suo sangue, la stessa fine destinata all'angelo. No non l'avrebbe mai permesso. Il Ras ha condotto Belial e Lanthis nello sfarzoso castello delle rocce, un luogo meraviglioso alle pendici di alte montagne, circondato da boschi lussureggianti, li si innalzava un crostone roccioso che è stato scavato e trasformato in un palazzo. L'esterno mantiene quell'aspetto naturale, le mura di roccia viva, il tetto formato da aguzzi pinnacoli, un'opera d'arte dell'architettura demoniaca e la residenza più avanzata degli Aetiopias. Qui ha dimora una piccola guarnigione e parecchie succubi.
   

  Le Succubi, qual creature particolari. Demonesse procaci e votate alla lussuria serve dei demoni superiori loro marionette e giocattoli. Già nei tempi passati facevano la fila per entrare nelle grazie di Belial, ma erano altri tempi lui era più giovane, più spensierato e dedito al divertimento. Al tempo non aveva pensieri, era il guerriero e figlio prediletto del Ras, il mondo era nelle sue mani. Ora tutti sapevano della sua caduta in disgrazia, eppure le succubi lo tormentavano seguendolo ovunque. Anche se decadente era pur sempre il demone più forte dell'Aetiopias secondo solo a suo padre e non era un valore da poco, ma a lui sembra non importare, ha ben altri pensieri.
   

  Belial osserva Lanthis svegliarsi, vorrebbe parlarle ma il Ras gli ha vietato ogni forma di comunicazione, altro passo della loro punizione. Lei piena di domande e lui pieno di risposte, ma con un silenzio obbligato impossibile da infrangere, se il Ras lo scoprisse e Belial si gioca le ali che lo sta facendo controllare, sarebbe la loro fine.
   

  "Dove siamo?" Lanthis scorge Belial e gli pone quella semplice domanda ma ottiene solo silenzio. "Chi sei? Cosa sono io... ti prego." Domanda supplichevole ma non riceve risposta solo un secco cenno a seguirlo. Lanthis si alza e ubbidiente si avvicina a Belial che la cinge con un braccio con fare protettivo prima di condurla fuori dalla stanza, lungo i corridoi, dove demoni bestiali e antropomorfi si volgono a fissarla, alcuni ringhianti, altri furenti, nell'annusare sangue mortale nella loro dimora. La presenza di Belial li mantiene a distanza ma Lanthis non può fa altro che stringersi al demone e tremare a alla vista di quelle mostruosità.
   

  Il corridoio sembra infinito, o forse per Lanthis è solo la paura di quelle creature che la fiutano come una preda, infine raggiungono un'immensa porta doppia che si apre lasciandola passare, Belial la accompagna fino al centro della stanza, poi si defila in un angolo, in silenzio. Il Gran Consiglio è nuovamente riunito. Lanthis ancora non sa che è passato un anno dall'ultima riunione, non ricorda nulla, ma è inquita intimidita e osserva Belial allontanarsi, è nuovamente sola e stavolta davanti a dei demoni che sono interessati a lei e lei sente familiari.
   

  "Lanthis." La voce del Ras rimbomba nella sala. "Avrai molte domane e ora ti darò le risposte. Tu sei la mia adorata figlia, rapita, maledetta dai nostri nemici. Una principessa tra i demoni nascosta in quel corpo di carne e ossa, oh non temere abbiamo sterminato gli angeli, colpevoli di questo abominio, ma ora... La tua natura è un problema e io non posso abbandonare così la mia progenie." Il Ras mente spudoratamente, senza timore tanto da risultare sincero. Il Consiglio stesso annuisce, approva, mentre Belial ha uno spasmo, contrae i muscoli stringendo le mani a pugno. Vorrebbe urlare, fermarli ma sa che sarebbe una condanna. Il Ras continua a divertirsi a punirlo e ora sta usando la sorella, le sta mentendo la sta plasmando per portarla a essere ubbidiente e fedele.
   

  Lanthis si stringe con le braccia e osserva il Ras, cercando di ignorare gli altri demoni, si concentra sulle parole che le vengono dette. "Io un demone?" domanda sconvolta. Si aspettava qualche legame ma non una simile rivelazione. "Nemici, maledizione..." Mormora assimilando tutte le informazioni che le vengono date.
   

  "Si figlia mia, nell'ultima guerra. Belial, tuo fratello gemello, era il tuo custode, ma ti ha persa di vista, distraendosi in battaglia, un attimo e ti avevano portata via da me." Il Ras aumenta l'enfasi delle sue parole come se davvero avesse sofferto; Lanthis lancia un'occhiata a Belial che non fiata e torna a fissare il Ras.
   

  "Come posso tornare ciò che ero?" Il tono supplichevole tanto che avanza verso il Ras, lo sguardo un misto di apprensione e disperazione.
   

  Il Ras si prende tutto il tempo, osserva soddisfatto Belial e poi torna a guardare Lanthis. "Devi morire bambina mia. La tua anima deve liberarsi da quel corpo maledetto e possederne uno nuovo. Ma se tu morissi senza un nuovo corpo vicino da prendere ti perderemmo e rievocare la tua anima immortale sarebbe molto più difficile. Ma per tua fortuna ho preparato tutto." Un cenno del Ras e due demoni trascinano il corpo esanime di una fanciulla, dai polsi incatenati. "E' già marchiata e pronta per accoglierti. Dobbiamo solo liberarti da quelle carni maledette." Il Ras mantiene quel tono gentile, ma Lanthis è terrorizzata, morire, anima, rinascere, un altro corpo, per lei son tutti concetti astratti. "Belial si occuperà del tuo trapasso è colpa sua se sei in quelle condizioni e dovrà rimediare." Il Ras conclude sedendosi sul suo scranno e va a fissare Belial con un sorrisetto molto compiaciuto.
   

  Belial rimane senza parole a fissare il Ras, ora ha capito il piano del Padre, mettergli contro la sorella, trasformarlo nel suo traditore prima e boia poi; senza i vecchi ricordi Lanthis lo aberrerà sempre e non avranno scampo dalle grinfie del Ras. E se invero quello fosse un piano del Ras per fargli uccidere anche la sorella, tutto quello che gli rimane, per poi lasciarla morta e far disperdere la sua anima, rendendolo definitivamente solo? Belial non può nemmeno ribellarsi sono troppi i demoni antichi in quella stanza, nemmeno il più forte guerriero potrebbe affrontarli tutti e morto lui, anche la più flebile speranza di rievocare Lanthis, in caso venisse dispersa l'anima,  andrebbe e persa. Belial riesce comunque a rimanere impassibile, impugna la spada e la sfila dal fodero con un sinistro sibilo, prima d'avanzare verso Lanthis, osservando inespressivo la sorella.
   

  Lanthis è nel panico completo, paura, timore tutto la fa tremare, si guarda attorno e come belial capisce di non aver nessuna scelta, rassegnata si lascia cadere in ginocchio, lo sguardo rivolto al Ras che è l'ultima cosa che vede prima che un fendente la decapiti di netto, lasciando il suo corpo inerme a terra, dove una macchia di sangue, simile a un lago rossastro, si allarga dalle ferite.
   

  "Belial il Boia!" Esclama il Ras scoppiando a ridere e applaudendo Belial. "Non c'è che dire, un colpo da maestro. Non temere rivedrai tua sorella, ma tu sarai per lei un reietto ora e per sempre. Sei solo Belial non hai più nessuno. Non hai la mia stima, non hai la fiducia di tua sorella, non hai un esercito.. Non hai nulla Belial, che ti sia di lezione e lo sia per tutti coloro che pensano di tradirmi." Il Ras si gode ogni momento, ma si zittisce quando il marchio, ilpresso sulla gola della fanciulla, si illumina, un catalizzatore che percepisce l'anima immortale di Lanthis appena liberata e la richiama come una calamita, servono pochi attimi perchè quell'anima errante si impossessi del corpo e inizi a plasmarlo, uccidendone la proprietaria originale. "Ora portala nelle sue stanze e falle da balia, serviranno giorni perchè quel corpo sia pronto e lei si risvegli. Belial, guai se le racconti qualcosa. La ucciderei e stavolta senza ritorno." Il congedo del Ras, piacevole come ogni suo gesto o parola.
   

  Belial non fa altro che ubbidire, solleva il nuovo corpo di Lanthis e lo porta nelle stanze della demone, con cura la deposita sul letto e ricopre lasciandola nel suo sonno, mentre la mutazione si consuma. Ogni fibra, ogni osso, ogni cellula, una alla volta vengono corrotte, mutate; i lineamenti cambiano riprendendo le forme tanto familiari, i capelli si allungano e sbiancano. Lentamente, giorno dopo giorno, Lanthis riprende il suo aspetto e sopratutto la sua natura di demone. Per tutto il tempo Belial resta li, immobile, statuario, al capezzale della Sorella a vegliarla. Nella sua mente si affollano mille domande, soprattutto come potrà affrontarla, la vergogna di quello che ha fatto o le menzogne del Ras, entrambe gli sembrano montagne insormontabili.
   

  Passano i giorni, passa una settimana e infine all'alba dell'ottavo giorno Lanthis si risveglia. Osserva Belial vicino a sè ma non gli parla, invero si alza, si cambia, esegue tutto come fosse un'abitudine e una volta presentabile esce dalla stanza senza una parola. Sa dove andare, alla ala del Consiglio, li viene accolta dagli antichi, dal Ras che come un padre affettuoso arriva ad abbracciarla come se non avesse agognato altro che riaverla. Belial osserva tutto a distanza, ora si sente veramente solo.
   

  Il Ras riprende l'istruzione di Lanthis, le parla dell'Oracolo che è in lei, della sua stirpe, del suo "passato", condendolo di menzogne e inganni. Lanthis lo ascolta quasi pendesse dalle sue labbra assimilando ogni parola del Padre. Ogni notte torna nella propria stanza a riflettere su quanto ha appreso nella giornata e Belial è sempre li a guardia, ignorato, invisibile. Lui non parla, lei lo ignora. Le vengono forniti i dettagli della battaglia di Amn dove in teoria furono sterminati i suoi aguzzini. I Femeref hanno fatto il loro lavoro, ma poi divenuti un'inutile orda caotica incontrollata, oltre che consapevoli di certe verità a lei nascoste; vennero sterminati come gli angeli stessi, dopo essere stati sfruttati fino all'ultimo. Il casato angelico che aveva osato insorgere contro i demoni era stato spazzato via e i domini dell'Aetipias ora si estendevano e comprendevano anche le terre di Amn. Queste confinavano col Picco e le lande dei Draghi, l'unico territorio dove era pericoloso, anche per i demoni, entrare.
   

  Le schiere di Luce e Tenebra lottavano da secoli. Una per proteggere e far prosperare il mondo, l'altra per dominarlo e schiavizzarlo. I Draghi e i loro Signori erano e uniche creature che i demoni temessero realmente. Anche un umano, se cavaliere di un drago, era da ritenere pericoloso e da trattare con cura, pena lo scatenarsi del drago suo compagno e lo sterminio di intere popolazioni. Il Ras si raccomanda più volte di non aver mai a che fare coi draghi, di tenerli sempre a distanza o loro l'avrebbero uccisa. Lanthis è affascinata da quelle storie, le conosce sin dalla sua nascita, ma non le ricorda, per lei è tutto nuovo, tutto magnifico, immenso, entusiasmante e il mondo le si apre davanti agli occhi, raccontato dalla calda voce del Ras.
   

  Belial ormai aveva perso le speranze, andarsene e abbandonare Lanthis consapevole di condannarla o rimanere e stare zitto in eterno, pur di salvarla. Se solo Lanthis avesse ricordato il Ras non avrebbe avuto speranze di plagiarla come invece stava facendo proprio in quel momento. Ennesima notte, una delle tante passate a vegliarla, mentre Lanthis osserva il cielo fuori dalla finestra e sembra assorta nei pensieri a rivedere ogni dettaglio di ciò che ha appreso quel giorno. Belial come al solito nel suo angolo. L'alba arriva sempre troppo presto per Belial a interrompere la pace notturna e riportarlo all'agonia che è guardare la sorella e il padre che la indottrina, ma quel giorno qualcosa era diverso. Osserva come sempre Lanthis alzarsi, lei non dorme come lui non ne ha più bisogno eppure passa tutta la notte sdraiata a fissare il soffitto o fuori dalla finestra. Lei gli sfila accanto ed è in quell'istante che lascia cadere una penna, lunga bianca, l'avrà raccolta da qualche parte eppure Belial ne è certo, La sorella l'ha fatto apposta, perchè quando lui si china a raccoglierla lei gli dona una brevissima occhiata e si allontana senza una parola come sempre.
   

  Belial resta impalato, rigirandosi la penna tra le dita. Ora ne è certo Lanthis ricorda il suo tradimento, ma cosa più importante ricorda cosa le ha fatto il Ras e sa quanto questi le sta mentendo. Non tutto è perduto, Belial non è solo e ora lo sa, ha la sua gemella e sa che come lui è in propositi di vendetta, sta solo recitando la sua parte. Prima o poi avranno la loro occasione.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 3 

   

  Belial e Lanthis attendono la loro occasione ma ci vogliono mesi prima che possano anche solo parlare in sicurezza. Il Ras non si fida di Belial e continua a indottrinare Lanthis come sua fedele figlia e lei fa la sua parte vivendo e assorbendo ogni parola che il Padre le rivolge con totale asservimento filiale. Ha imparato bene a fingere, talmente bene che il Ras non sospetta nulla e così passano lentamente sei mesi. Per sei volte la luna compie il suo ciclo e i due fratelli passano ogni notte a fissarsi senza una parola, nel timore d'essere scoperti, ma quel guardarsi li calma, sanno, sono consapevoli è solo questione di tempo.
   

  In tutto quel tempo Lanthis s'è fatta un'idea di dove andare, Il luogo che il Ras più teme e se non incontreranno la morte, lei e il fratello, anche il più sicuro; la morte, problema relativo se il Ras scoprisse li ucciderebbe, quando si ribelleranno saranno condannati, quindi tanto vale tentare il tutto per tutto. 
   

  "Figlia mia." Quella sembra una mattina come tante mentre Lanthis segue il Ras nel roseto dei giardini della roccia. "Con grande dolore devo lasciarti sola qualche giorno. Devo recarmi al Nord, ci sono problemi col nostro avamposto verso le terre dei ghiacci. Ma non starò lontano da te per molto, pochi giorni e sarò qui." Il Ras manifesta sempre quella gentilezza e preoccupazione false quanto lui, Lanthis lo osserva sgranando gli occhi e appare smarrita.
   

  "Padre posso venire con voi?" Lanthis calcola bene le parole, lui non la porterà mai con sè ha già deciso, ma non chiedere sarebbe sospetto e lei non vuole assolutamente insospettirlo.
   

  "No figlia qui sarete al sicuro." Il Ras se la beve, si volge verso di lei, le sfiora la fronte con un bacio e si allontana.
   

  "Padre." Lanthis recita bene la sua parte muovendo qualche passo per rincorrerlo, lo chiama con voce preoccupata, ma poi si ferma come accettasse il suo volere. Nella sua mente si apre un sorriso che non si mostra sul suo volto, ma quella è l'occasione solo che non ha fretta, deve essere sicura che il Ras sia partito e non sia una trappola e sa che il consiglio la controlla. Lanthis prosegue quella giornata come sempre, passeggia, riflette, medita e in serata si ritira nelle sue stanze. Belial al suo seguito cupo e silenzioso come sempre a farle da guardia.
   

  Lanthis si siede a terra al centro della stanza, senza una parola, si concentra e lascia che sia l'Oracolo a darle risposta. Non l'ha mai usato dal suo risveglio, suo padre è convinto che lei non sappia ancora controllarlo e le occorra nuovo addestramento, ma non è così e le visioni richiamate alla mente, stavolta consapevolmente, le confermano che il Ras, che già non percepisce, è lontano, molto lontano e che per ora lei e il fratello sono al sicuro.
   

  "Belial è il momento." Interrompe il silenzio protratto per mesi col fratello e va ad osservarlo. "Il Ras è partito non tornerà prima di tre giorni, per allora noi dovremo essere lontani da qui, in un luogo dove nemmeno nostro Padre oserebbe venirci a cercare. Forse moriremo ma se dovessimo cavarcela, saremo al sicuro."
   

  Belial resta impietrito a sentir parlare la sorella "Lanthis..." Riesce solo a mormorare, prima che le sue membra si pieghino. Si inginocchia dinnanzi a quella piccola demone che è la sua gemella, le afferra le mani e la osserva. "E' stata tutta colpa mia... una follia e tu hai pagato..." 
   

  Lanthis lo zittisce posandogli le dita della destra sulle labbra. "Abbiamo pagato entrambi la follia di dominio del Ras. E' ora d'essere liberi e se moriremo nell'impresa, avremo una nuova forma di libertà. Belial dobbiamo affrontare i Draghi, entrare nel loro regno e chiedere aiuto alle tenebre. Odiano il Ras, forse accetteranno i suoi figli: il guerriero e l'oracolo traditori nelle loro terre. Non esiste alto luogo che ilo Ras tema."
   

  Belial la ascolta annuendo, si fida sa che Lanthis conosce meglio di lui il padre e le sue debolezze. "E allora andiamocene." Sentenzia alzandosi in piedi e posando le mani sull'elsa delle spade gemelle. "Inutile attendere prima ce ne andiamo meglio è, quando il Ras saprà saremo lontani."
   

  Lanthis annuisce e si alza. Prima di seguire il fratello pronto a partire, prende la sua arma, la falce, che da tempo riposa dimenticata contro il muro. Per un attimo rimane immobile contemplando la lama perfetta, ricurva scintillante poi si volge verso Belial e annuisce. "Sono pronta." L'ultimo preparativo dei due fratelli è estrarre le grandi ali membranate, pronti per spiccare il volo non appena fuori dalla roccia.
   

  Belial apre le porte delle stanze di Lanthis e con sicurezza cammina lungo il corridoio. I demoni bestiali e le guardie osservano il guerriero avanzare spavaldo e dietro di lui Lanthis, altezzosa che nemmeno li degna di uno sguardo. Non sono fatti per ragionare e capire e osservano i due fratelli camminare senza intromettersi, eppure qualcuna di quegli stupidi inferiori corre ad avvisare il Consiglio e i due gemelli, una volta spalancato il portone che li conduce fuori trovano ben tre antichi ad attenderli.
   

  "Cosa pensi di fare Belial?" Uno dei tre lo richiama, minacciandolo con la spada. Belial non risponde ma sguaina le lame gemelle e si lancia ringhiante contro il demone, ma è una lotta impari un secondo si unisce allo scontro e Belial deve affrontare due antichi ben addestrati e carichi d'esperienza. Il terzo si avvicina a Lanthis. "Principessa devo portarvi al sicuro nelle vostre..." Non finisce la frase, non si aspettava la falce e Lanthis approfitta della sorpresa, decapitandolo con un unico fluido colpo.
   

  Seppur in minoranza numerica Belial è e rimane il più forte guerriero, anche se in decadenza, delle orde demoniache, secondo solo al Ras e infatti i due antichi faticano a tenerlo a basa. Lanthis se ne approfitta, sono distratti e colpisce uno dei due alle spalle aprendogli una profonda quanto lunga ferita alla schiena e rendendolo inabile al combattimento. Belial lo finisce con un fendente, decapitandolo. Insieme i due gemelli si voltano a fissare l'unico superstite.
   

  "Ci rivedremo." Belial decide di risparmiarlo. "Avvisa il Ras che tornerò a pareggiare i conti, semmai avesse il coraggio di cercarci, venisse nelle terre dei Draghi. Lo accoglieremo come merita." Belial non resiste dal lasciare quel messaggio per il Padre. Lanthis sospira ma non si intromette, anzi spicca veloce il volo e dopo alcune decine di metri si ferma sospesa sul battito alare attendendo Belial. Il Fratello la segue a sua volta e insieme si allontanano indisturbati, lasciando dietro di loro il sangue di due antichi caduti. 
   

  Si racconta che l'ira del Ras fu immensa quando tornò alla roccia, scoprire il tradimento e la destinazione dei figli. A decine furono i demoni uccisi nella sua furia e i suoi ruggiti si udirono per decine di leghe. Ma ormai i due traditori erano lontani, fuori dalla sua portata, vivi o morti non lo sapeva ma prima o poi li avrebbe ritrovati.
   

  Lanthis e Belial volarono per tutta la notte, senza mai fermarsi o guardarsi indietro, il tempo era clemente con loro, cielo sereno e stelle facili da seguire come guide; all'alba erano in vista delle terre dei Draghi e in un'altra ora di volo poterono scorgere il Picco delle Tenebre, un'aguzza montagna adibita a dimora delle nere schiere. Secondo le leggende esisteva una seconda dimora, la montagna fluttuante, dimora della luce e sempre nascosta dietro le nubi la cui ubicazione era impossibile da prevedere se non per i draghi stessi. Per loro fortuna il Picco non si muoveva è li dove è sempre stato; sono irrequieti dal momento in cui hanno sconfinato in quel territorio, draghi e demoni non sono decisamente amici ne amichevoli tra loro eppure non hanno altra scelta.
   

  Belial è il primo a pagare il prezzo di quel viaggio; un'ombra oscura cala dal cielo, appena i due gemelli la vedono è tardi, Belial viene ghermito dall'immenso drago nero e portato a terra, inchiodato nel fango paludoso di quella zona. "Chi siete!" Le parole del drago sono ruggite e sia Belial che Lanthis sanno che potrebbe uccidere il demone solo stringendolo nella propria zampa e farne poltiglia. Il drago nero è immenso per i due demoni: lungo oltre quaranta metri, scaglie nere e lucide con riflessi dorati, corna e spuntoni ossei che si diramano dal capo e formano lungo la linea dorsale una fila si punte aguzze. Le zanne sono bianchissime e scoperte, pronto a sbranare gli intrusi e tra i due, sembra aver scelto Belial come il primo da eliminare.
   

  Lanthis atterra lanciandosi verso il fratello, va ad afferrarne una mano, incurante che questi sia tra gli artigli del drago, poi alza lo sguardo fissando l'immansa creatura che li sovrasta. "Io sono Lanthis Oracolo dell'Aetiopias, lui è Belial mio fratello, il mio gemello. Cerchiamo aiuto, siamo stati traditi e abbiamo tradito a nostra volta il Ras, voi draghi siete gli unici che lui tema. Non avevamo altro posto dove rifugiarci."
   

  Il drago nero ascolta Lanthis poi ruggisce rabbioso, la terra trema a quel suono antico, profondo che toglierebbe l'udito a ogni razza vivente. In pochi attimi un secondo drago li raggiunge e a ben guardarlo i due si assomigliano molto. Avalanche e Aldebaran i Gemelli Neri, ecco chi sono, i figli del venerabile loro padre, Hasgal, signore delle Tenebre. "Hai sentito Avalanche, i figlioletti del Ras l'hanno tradito, ce li sbraniamo subito o li portiamo a casa per cena?" Aldebaran sembra la testa calda tra i due pronto a sbranare prima ancora di parlare, mentre Avalanche osserva pensieroso i due demoni. 
   

  "No, portiamoli da nostro padre, lui deciderà. Possono esserci utili." Avalanche lancia un'ultima occhiata ai due demoni. "Lascia andare il maschio, ti conosco, potresti ucciderlo per sbaglio." il drago spalanca le immense ali e si innalza in volo, leggero, aggraziato. Aldebaran emette un basso ringhio, ma esegue, libera Belial e si immerge nel cielo dietro al fratello. "Sarà meglio che ci seguiate senza scherzi o mio fratello vi userà come passatempo da masticare." Avalanche invita i due demoni, con una velata minaccia nemmeno tanto velata, a seguirli.
  "Andiamo" Lanthis aiuta Belial ad alzarsi e i due spiccano il volo seguendo gli immensi draghi. I due demoni si lanciano ogni tanto un'occhiata, ma non hanno scelta, loro han deciso di venir in quelle terre e ora devono far i conti con questa decisione.
   

  Avalanche e Aldebaran raggiungono il Picco e atterrano su una piattaforma di pietra levigata a metà di quell'aguzza montagna, li si apre un immenso tunnel illuminato da cristalli luminosi dai vari colori: gialli, verdi, viola, rossi, blu. Cristalli magici carichi di luche che portano luce ovunque in quei tetri tunnel e nelle ampie caverne scavate da generazioni e generazioni di draghi. I due draghi avanzano lungo il tunnel seguiti dai due demoni, che in assoluto silenzio tengono il passo. Nella loro avanzata incontrano varie deviazioni che si immergono nella roccia in varie direzioni, ma il gruppetto prosegue in linea retta fino al cuore della montagna, li si apre un'immensa caverna dove alcuni draghi, riposano e al centro il più grande mai visto, scaglie lucide come l'oro dai riflessi neri, occhi di pura ombra, neri come la notte. 
   

  "Padre." Avalanche richiama l'attenzione dell'immenso drago dorato, questi rialza il muso sbadigliando e in quel gesto mostra la fila di denti aguzzi che adornano le sue fauci, poi va ad osservare i due draghi neri e infine le piccole figure dei demoni.
   

  Lanthis e Belial sono ora al cospetto del Venerabile Hasgal, il più forte Drago delle tenebre, signore della schiera e padrone del picco, oltre che padre di Avalanche e Aldebaran.

 

   

    

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 4 

   

  Il viaggio di Lanthis e Belial è terminato, ora sono al cospetto del Venerabile Hasgal, l'antichissimo drago dorato viene edotto da Avalanche sulle origini dei due fratelli e sul perchè della loro presenza, vivi, al picco dei draghi delle tenebre. Il Venerabile ascolta con calma non ha modi aggressivi ma emana calma, controllo e immensa magnificenza. Solo quando Avalanche termina di raccontare, il Venerabile torna a fissare i due demoni.
   

  Lanthis e Belial si guardano attorno l'una stretta all'altro, lui protettivo verso la sorella la cinge a sè quasi temesse qualcuno possa tentare di portargliela via. "Lanthis..." Un mormorio quello di Belial, ma lei scrolla il capo in senso di diniego, gli impone il silenzio, e insieme continuano ad osservare i Draghi. Delle leggende di cavalieri, non v'è traccia, nessun mortale, nessuno che non sia drago, forse erano esagerate, storie raccontate per spaventare i giovani. Quei pensieri vengono velocemente interrotti.
   

  "Quindi voi due siete i figli del Ras. Avanzate e raccontatemi cosa vi ha portato qui. Ogni mal di denti per il Ras è puro piacere per le mie vecchie orecchie." Hasgal sembra più divertito che impensierito dalla presenza di due demoni nelle sue terre; Avalanche assomiglia molto al padre per i modi calmi e garbati invero Aldebaran sta in un angolo ringhiando infastidito di tanto in tanto, un ringhio che nasce dalle profondità del suo petto, cupo come un tuono in lontananza, e che lentamente emerge fino alle fauci.
  Lanthis si stacca da Belial e avanza ma lui non accenna a volerla lasciare e la segue, insieme si muovono portandosi dinnanzi ad Hasgal, lei leggermente più avanzata di lui e li inizia a raccontare la loro storia. Chi erano, cosa hanno patito, il tradimento del Ras, le manipolazioni, le punizioni e infine la loro ribellione. Oltre un anno di avvenimenti raccontanti nel silenzio più cupo, ogni drago, incluso Aldebaran, ascolta rapito le parole di Lanthis, quando infine la demone termina, abbassa il capo e si inchina dinnanzi al Venerabile dorato. Belial la imita, abbassando il capo, L'oracolo e il grande guerriero dei demoni sono ora prostrati dinnanzi ai draghi.
   

  "Ora sapete chi siamo, cosa ci hanno fatto, cosa abbiamo fatto. Vogliamo combattere non nasconderci. Chiediamo umilmente di poterci unire alla schiera delle Tenebre per contribuire alla guerra contro la casata Aetiopias o qualsiasi casata dovesse infastidire i grandi signori del cielo, voi Draghi. In caso non ci vogliate, vi chiediamo solo che la nostra fine sia il più rapida possibile, non abbiamo altre scelte e accetteremo il nostro destino." Lanthis parla sinceramente, senza fronzoli, poi resta in attesa, Belial immobile vicino a lei, inchinato, nessuno dei due osa alzare il capo mentre il silenzio riflessivo di Hasgal sembra dilatarsi infinito.
   

  "Avalanche, Aldebaran" Il venerabile Hasgal richiama i due figli che lo osservano con attenzione. "Voi due li avete trovati e portati qui, ne sarete responsabili. Portateli alla cittadella, spiegategli come funzionano le cose al Picco e fateli addestrare. Vedremo di che pasta sono fatti e se potranno tornarci utili." Le parole di Hasgal sono chiare e gentili eppure l'ordine che racchiudono è percepibile. Avalanche china il capo ma Aldebaran scatta in un ruggito rabbioso.
   

  "Devo fare da balia a due demoni?"  Aldebaran ringhia ogni parola, lo sguardo di una belva pronta ad attaccare.
   

  "No... uno a testa, scegliete voi due chi seguire." Hasgal non sembra minimamente impensierito dalla reazione del figlio, anzi risponde a Aldebaran con reinventata ironia. Le parole del Venerabile sono comunque legge e di malagrazia anche Aldebaran le accetta, punta lo sguardo su Belial.
   

  "Io mi prendo quello più resistente." Aldebaran sembra aver scelto, ad Avalanche non resta che sospirare e seguire il fratello, dopo essersi congedato dal Padre. 
   

  I due draghi percorrono un nuovo tunnel, Lanthis e Belial li seguono silenziosi, in una discesa che sembra portarli fino alla base del Picco dove si apre una nuova immensa caverna, illuminata come tutto il resto dai cristalli. Da quel punto si diramano decine e decine di tunnel molto più piccoli e nel piazzale c'è un via vai frenetico. Gruppi di umani in addestramento come squadroni di militari. Elfi oscuri, mezzelfi, gnomi, non morti. Ogni razza oscura o neutrale sembra essersi data appuntamento in quel luogo. Avalanche e Aldebaran si fermano in un'ampia zona vuota del piazzale e li avviene la loro mutazione, i due draghi si concentrano e lentamente riducono le loro dimensioni divenendo, dalle immense creature che erano, due piccoli draghi o comunemente chiamati Spyro: sono lunghi un paio di metri in quella forma seppur le loro fattezze rimangano immutate.
   

  Avalanche plana fino a Lanthis e adibisce a suo posatoio la spalla destra della demone, Aldebaran fa lo stesso con Belial.
   

  "Benvenuti alla cittadella. Qui vivono i mortali e non, cavalieri e futuri cavalieri dei Draghi." Avalanche inizia a spiegare la vita nel Picco. "Ogni creatura ha un suo alloggio scavato nelle rocce del picco, tutti vengono addestrate i migliori diverranno cavalieri, gli altri guardiani dei nidi, guaritori, maghi... ci sono decine di possibilità per chi decide di servire i Draghi. Vivono tutti qui alla base del Picco in quella che chiamiamo la Cittadella." Avalanche racconta con calma di quel luogo, mentre Aldebaran passa il tempo a fissare Belial e ringhiargli contro, anche se in forma Spyro resta comunque un drago e il demone rimane impassibile ad ascoltare. Lanthis ascolta con attenzione a sua volta senza mai interrompere Avalanche.
   

  "Voi due verrete assegnati a una "classe" d'addestramento base, verrete messi alla prova, esaminati, valutati e chissà, magari non finirete a lavare le scaglie di piccoli draghi." Aldebaran si da allo sfottio. "E' capitato anche che qualcuno fosse cacciato per incapacità, magari stavolta facciamo la doppietta." Parole cariche di risentimento atte a sminuire e umiliare Belial e Lanthis. Lei rimane impassibile ma con Belial colpisce nel segno, il demone stringe i pugni facendo sbiancare le nocche, alcuni istanti di tensione poi si rilassa dando retta alla calma e alla ragione imposte da quel luogo, ribellarsi allo scherno sarebbe controproducente.
   

  "Aldebaran, smettila." Avalanche non par apprezzare i modi burberi e istigatori del fratello. Il nero dorato, spalanca le ali e sfruttando le forme minute dello spyro volta per il piazzale. "Seguitemi." Invita i due demoni puntando uno dei tanti tunnel. Lanthis osserva Belial prima d'avanzare di buon passo al seguito di Avalanche. Il drago li conduce lungo il nuovo tunnel da cui se ne diramano decine d'altri, si aprono porte, vani, piccoli piazzali; quel luogo sembra una vera città viva e pulsante, dove ogni essere vivente e non ha il suo compito sa cosa fare, come una massa di formiche operaie all'opera tutto si muove con precisione e ordine. Ci sono altri draghi in forma spyro che svolazzano per i tunnel o sostano sulle spalle di qualche persona; i cavalieri invero sono inconfondibili. Il primo che incontrano è un umano, armatura scintillante in cuoio e acciaio, che riproduce le scaglie di un drago, elmo legato al fianco dalle fattezze raffinate, spada dalla lama azzurra e sulla fronte il marchio del drago.
   

  "Quando un cavaliere viene ritenuto idoneo un drago lo scegliere e si legano, il legame è un segreto della nostra stirpe, solo chi viene scelto lo conosce, ma sappiate che lascia il segno, l'avete visto sulla fronte del Cavaliere Asphix, quello che abbiamo incrociato poco fa." Avalanche si dimostra un'ottima guida, calma e paziente, appena il tunnel diventa troppo affollato per svolazzarvi liberamente riprende posto sulla spalla di Lanthis e le indica dove andare. Dietro di loro Belial e Aldebaran sembra continuino nel loro ostile silenzio, interrotto solo dal bubbolare del drago che continua a ringhiare innervosito.
   

  "Ci sono molte razze di draghi, lo apprenderete alle lezioni. Per diventare cavalieri servono forza, costanza e una certa predisposizione. Verrete addestrati come ha deciso nostro Padre e solo dopo deciderà il vostro destino. Eccoci." Avalanche indica un tunnel che si apre in un'ampio salone scavato nella roccia.
   

  Il quartetto entra e viene subito raggiunto da un Cavaliere, come gli altri inconfondibile. "Vi presento Leya il Primo Cavaliere dei Draghi, compagno del Signore del cielo Leoranis, rosso del vulcano. Lui addestra assegna e segue gli addestramenti, vi renderà la vita impossibile, noi osserveremo." Leya è una donna, un'umana, una semplice umana, in splendente armatura dai modi garbati e educati, si avvicina ignorando quasi i due demoni ma osservando attentamente Avalanche. "Leya loro sono i novellini, Il venerabile nostro padre vuole che affrontino l'addestramento per i Cavalieri. Sono tutti tuoi." Avalanche passa le consegne a Leya, questa annuisce e soppesa le figure dei due demoni per alcuni, lunghi, istanti. "Ci vediamo." Avalanche si congeda da Lanthis e Belial spiccando il volo e infilandosi in un nuovo tunnel, seguito da Aldebaran. "Leya, quello grosso fallo a pezzi." Quest'ultimo non resiste dal dar l'ultima stoccata a Belial che zitto incassa.
   

  Leya resta in silenzio, annuisce e si inchina ai due draghi e solo quando questi sono volati via osserva nuovamente i fratelli. "Bene due demoni presumo, tu sei inconfondibile." verso Belial che coi suoi tre metri, anche se avesse nascosto le ali, non potrebbe camuffare la sua natura. "E tu, hai un aspetto quasi normale, quelle ali sapete nasconderle?" Domanda e i due demoni annuiscono, all'unisono le richiamano nel corpo, facendole sparire dalla vista. "Bene vedete di non ritirarle fuori, qui volano solo i draghi e con loro i cavalieri, salvo permesso differente a nessun'altro è accessibile il cielo." Leya è secca e imperiosa, un verso sergente e ogni parola che pronuncia sembra un ordine o una critica. "Vi mostro i vostri alloggi, dove facciamo lezione, dove potete andare nei rari momenti liberi, la mensa... si so che i demoni non si nutrono ma dovrete rispettare gli orari. Siamo inflessibili, le lezioni iniziano domani mattina alle 5, chi arriva in ritardo viene punito. Chi contesta, viene punito. Chi non esegue viene punito. Chi guarda male viene punito. Niente armi le lascerete nei vostri alloggi. Le uniche parole che siete autorizzati a pronunciare sono Si signora o No signora a seconda dei casi, ameno che non sia io o un istruttore a interpellarvi diversamente." Leya è integerrima e si inizia a capire la disciplina assoluta che regna alla cittadella e rende tutto così perfetto.
   

  "Si Signora." Lanthis e Belial rispondono all'unisono.
   

  Vengono scortati sino al loro alloggio e li lasciati per il resto della giornata, alle 19 in punto si presentano in mensa, cenano con gli altri e poi tornano nel loro alloggio per la notte. Solo allora hanno modo e tempo di parlare, una volta soli; non hanno bisogno di dormire ma molto da dirsi.
   

  "Ce l'abbiamo fatta." Lanthis sospira di sollievo per la prima volta da quando sono partiti alla volta del Picco. "Abbiamo una possibilità." Dice.
   

  "Non lo so, mi sembra d'essere un topo in trappola osservato dal suo aguzzino." Belial è meno entusiasta.
   

  "Ce l'hai con Aldebaran vero?" Lanthis si trattiene dal ridacchiare.
   

  "Figuriamoci." Belial risponde secco e riposte le spade contro il muro si sdraia su uno dei letti andando a fissare il soffitto, l'espressione e il tono risentito, tanto che Lanthis scoppia a ridere.
   

  "Io ho pensato che foste uguali, vi assomigliate molto. Gradassi, irriverenti, pieni di voi ma anche forti e imbattibili." Lanthis posa con cura la falce e si siede sul letto del fratello, ritrae i piedi andando a cingere le ginocchia ripiegate con le braccia.
   

  "Uguali? Non scherzare." Belial sembra ancora più nervoso e Lanthis torna a ridere. "Lan, lo sai che il Ras non ci lascerà in pace per molto vero? Hai ereditato l'Oracolo... Un guerriero è sostituibile, l'Oracolo no è unico e ereditario, non tollererà d'averti persa e peggio ancora di saperti in mano ai draghi." Belial diventa improvvisamente serio.
   

  Lanthis torna a sospirare. "Lo so. Ma non può venire a prenderci qui, siamo al sicuro finchè resteremo al picco e se saremo bravi e fortunati chissà, potremmo diventare cavalieri e allora il Ras non potrebbe farci più nulla e potremmo..." Lanthis lascia in sospeso la frase. "... distruggere gli Aetiopias e porre fine alla dinastia corrotta creandone una nuova." Belial conclude le parole della sorella, a quanto pare la pensano uguale, gli Aetiopias vanno eliminati per la loro salvezza. Non hanno altra speranza se non diventare più forti e distruggere la loro stirpe natia per aver così un futuro.
   

  I due demoni diventano silenziosi, Belial allarga le braccia e Lanthis non attende un secondo prima di tuffarcisi, lasciando che il fratello la stringa. Lei gli si rannicchia contro e i due demoni restano svegli, insieme, fino all'ora di alzarsi. La loro nuova vita nella cittadella e il loro addestramento, iniziarono alle cinque in punto.
   

  Lanthis e Belial vennero inizialmente messi in una classe d'addestramento base per principianti, ma fu evidente dal primo momento che erano esseri fuori dal comune. Non pativano la fame, il caldo o il freddo, non dormivano, non provavano stanchezza e erano addestrati, soprattutto Belial, all'uso delle armi oltre all'esperienza maturata nelle varie guerre e scontri dei demoni. Erano spanne sopra ai comuni mortali scelti per il percorso di cavalieri, nel giro di poche settimane vennero rimpallati da una classe a quella successiva a una velocità mai vista, pure i Draghi erano allibiti, sapevano della superiorità fisica dei demoni rispetto agli umani, li avevano combattuti in passato ma non c'era battaglia contro i draghi. Ora che li paragonavano ai mortali i draghi comprendevano perchè quella razza fosse così longeva e distruttrice. I demoni erano nati per combattere.
   

  Lanthis e Belial non facevano eccezione, Belial si faceva notare anche confronto alla sorella, più grande forte e addestrato una vita passata a combattere per il Ras, secolo dopo secolo, senza mai fermarsi l'avevano plasmato come una perfetta macchina bellica dotata di capacità cognitive. Lanthis invero meno portata del fratello, seppur ben al di sopra di ogni mortale, era la mente tra i due, arguta, astuta e l'oracolo in lei le dava percezione e premonizione di ogni cosa prima che questa accadesse, forse anche un pericolo imminente, magari non ne comprendeva l'origine ma era quasi impossibile coglierla di sorpresa.
   

  Dopo sei mesi di vita alla cittadella Lanthis e Belial erano perfettamente integrati nel ritmo dell'addestramento. Alzarsi, allenarsi, studiare, riposare o nel loro caso meditare, questa veglia costante permetteva ai due di assimilare meglio ogni nozione, perchè passavano le ore aggiuntive di veglia a ripassare ogni informazione o dettaglio appreso. Notti infinite a ripassare anatomie dei draghi, soffi dei draghi, razze dei draghi, le varie tecniche di combattimento e mentre belial aiutava Lanthis a migliorare le sue capacità belliche, lei insegnava al fratello la calma e l'arte di capire e valutare le situazioni per sfruttarle al meglio.
   

  Durante quei sei mesi Avalanche e Aldebaran andavano spesso a osservare i due demoni, come ordinato dal venerabile loro padre, dapprima svogliatamente soprattutto Aldebaran, poi con sempre maggior interesse. I Due Draghi gemelli erano affascinati da quelle creature immortali come loro e, se anche fino ad allora, l'idea di un legame drago demone era visto come un abominio, i due Gemelli neri iniziarono a rivalutare l'idea. Il difetto dei legami era che i mortali fossero facili da uccidere lasciando il drago privo del compagno, sottoposto a una sofferenza indescrivibile; problema risolto in parte coi non morti, ma questi seppur eterni erano limitati dalla luce del giorno. I demoni no sembravano non avere limiti.
   

  Quella mattina Lanthis e Belial, ebbero una piacevole notizia, i loro addestramenti erano terminati e la loro candidatura alla prova per i Cavalieri era al vaglio del Consiglio Draconico, non dovevano far altro che attendere. Leya li informò che come premio per l'ottimo lavoro potevano uscire dalla Cittadella a patto di non allontanarsi dal picco o volare, ma per un giorno potevano godersi l'aria aperta e la luce naturale del sole. I due demoni Gemelli si avviano così lungo il tunnel che dalla Cittadella si apre nella piana del Picco, circondato da foreste lussureggianti; una volta fuori Lanthis fa qualche passo di corsa poi si ferma voltandosi verso il fratello. In quei mesi Belial non è cambiato di molto, sempre in armatura, ora di cuoio a scaglie tipica degli aspiranti cavalieri ma priva dei decori e parti metalliche; Lanthis invero non sembra più lei, la sua bellezza è rimasta intatta ma la libertà sembra averla trasformata, s'è impegnata più di tutti per migliorarsi nell'arte bellica e i risultati sono stati stupefacenti e ora a vederla all'aperto, nell'armatura di cuoio degli aspiranti, agile e scattante, una vera guerriera amazzone... Belial non fa altro che sospirare.
   

  "Belial hai paura di venir fuori?" Domanda Lanthis canzonando il fratello che è ancora li all'imbocco della galleria a fissarla. "Su per una volta che possiamo star fuori." Lei lo incita a seguirla e per un po' passeggiano camminando attorno al Picco, che immenso sembra non aver fine visto dalla sua base. In breve due oscure ombre coprono il sole e Avalanche e Aldebaran calano dal cielo nella piana. Immensi e maestosi i due gemelli neri, le scaglie hanno quel scintillio dell'oro nero, le due nobili creature atterrano ghermendo il soffice terreno con gli artigli e lasciano al loro passaggio profondi solchi bruni che lacerano il prato. Aldebaran rimane indietro come suo solito è diffidente e poco affabile a differenza di Avalanche da tempo ha preso l'abitudine di parlare con Lanthis nei momenti di pausa dell'addestramento.
   

  "Belial, Lanthis..." Avalanche saluta entrambi ma Belial più per proforma difatti la sua attenzione è per Lanthis, allunga il collo abbassando l'immenso muso zannuto all'altezza della femmina. "Il consiglio sta valutando la vostra candidatura alla prova. In soli sei mesi." Avalanche è sinceramente stupito ma alle sue spalle Aldebaran sbuffa con un basso ringhio infastidito. Avalanche lo ignora. "Vieni.. Belial ti rubo la sorella per un po'." Quella di Avalanche non è una richiesta e a Belial tocca abbozzare, con un sorriso. 
   

  "Ma certo." Belial inghiotte il rospo, eppur è infastidito dell'interesse che Avalanche non nasconde per Lanthis. Osserva il drago allontanarsi con la demonessa, sempre seguendo il perimetro del picco, ma lasciando lui e Aldebaran indietro. Belial si volge a fissare il drago notando che anche lui ha un'espressione di puro disappunto. "Allora non sono l'unico a non apprezzare." Si permette quella battuta ma subito si porta sul chi vive attendendo la reazione del drago.
   

  Aldebaran osserva Belial, spalanca le fauci e le fa schioccare nell'aria mordendo a vuoto. Il tutto accompagnato dal borbottio ringhiante che nasce dal suo petto. "Non so perchè mio fratello si sia fissato con quella." Il tono di Aldebaran è di puro disprezzo. "Potrebbe scegliere tra decine di potenziali cavalieri meritevoli e si accompagna a quella." Il drago fa scioccare una seconda volta le fauci nel vuoto manifestando sempre maggior fastidio.
   

  "Hei! E' di mia sorella che parli. Nemmeno a me piace che le stia così attaccato, ma non potrebbe aver di meglio come cavaliere e lo sai anche tu per quello sei infastidito." Belial stavolta non riesce a star zitto, sono soli e da sfogo alle sue recriminazioni.
   

  Aldebaran non par apprezzare e fa scattare il muso, fauci spalancate verso Belial, queste si serrano producendo un nuovo schiocco a un soffio dal demone, tanto che questi percepisce l'aria muoversi. Ma Belial non si muove, non mostra paura, fissa Aldebaran a testa alta. Questo sembra inaspettato per il drago, che senza dire una parola fissa il demone, infine la cosa più impensabile. Aldebaran inizia a ridere, seppur sembri un ringhio strano, Belial capisce che quella è una risata.
    

  "Ti faccio ridere?" Domanda Belial incerto.
   

  "Non tu, ma la situazione. Sei il primo che non si spaventa, tutti tremano, indietreggiano o mostrano timore, tu no non ti sei mosso. Se supererai la prova ci divertiremo." Aldebaran spalanca le ali e spicca il volo lasciando Belial da solo con quelle parole sibilline.
   

  Lanthis segue Avalanche per alcuni minuti poi il drago si ferma e si lascia cadere a terra, sdraiandosi comodo, per un attimo il terreno trema percosso dalla massa del drago. "Andranno mai daccordo quei due?" Lanthis pone quella domanda mentre si accomoda a sua volta su una roccia dinnanzi al drago; alza lo sguardo per osservarne il muro.
   

   

  "Io ho paura del giorno in cui andranno d'accordo." Ammette Avalanche. "Si assomigliano troppo, insieme saranno distruttivi." Il drago sospira rassegnato. "Parliamo della prova. Non posso dirti in cosa consiste ma dovrai essere pronta a tutto, calma, sicura, non aver paura." Avalanche sembra davvero preoccupato e interessato al successo della demone.
   

  "Sono un demone Avalanche, io non ho paura." Ammette Lanthis con un moto d'orgoglio.
   

  "Si lo so e non vorrei che questa totale mancanza di paura ti renda avventata." Avalanche ancora mostra quel suo lato calmo e saggio.
   

  Lanthis gli sorride. "Tranquillo. Me la caverò in un modo o nell'altro." lei si prende qualche attimo prima di proseguire. "Dici che il consiglio approverà?" il tono è dubbioso.
   

  Avalanche ci pensa un po' su, il muso rivolto verso il cielo. "Secondo me si. Demoni e Draghi uniti, mio Padre sembra quasi ossessionato all'idea; sarebbe la prima volta nella storia e cambierebbe tutto. In meglio per noi draghi, poter attingere a guerrieri immortali." Il drago fa quell'ammissione e riabbassa il muso avvicinandolo alla piccola figura di Lanthis. "Non pensarci concentrati solo sulla prova." Conclude ricambiando discorso e riportandolo a quanto la demone sta per affrontare. "Ora devo andare." Avalanche si rialza e spalancate le immense ali, le batte all'unisono slanciandosi fluido e aggraziato nel cielo, di li a poco la sua sagoma scompare dietro al Picco.
   

  Lanthis ciondola un po' da sola rimanendo seduta sulla roccia, dopo un po' Belial la raggiunge, l'espressione del demone pensierosa dopo l'incontro con Aldebaran e ritrovata la sorella da sola. "Rientriamo?" Le domanda senza preamboli. Lanthis annuisce, si alza e i due fratelli demoni rientrano nel Picco.Quella giornata di libertà fu la prima e anche l'ultima, il Consiglio Draconico votò approvando l'esame per i due Demoni. Lanthis e Belial dovevano affrontare la Prova e dimostrare d'essere degni di diventare Signori dei Draghi.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 5 

   

  La mattina seguente i due demoni vennero separati e condotti in luoghi diversi del Picco. Lanthis cammina seguendo il Cavaliere che le fa da guida fino a un grande portone di legno, qui il Cavaliere si congeda e le dice d'attendere. Lei lo guarda allontanarsi poi riporta lo sguardo al portone, chiedendosi cosa possa esserci oltre e chissà cosa vorranno da lei per la prova. I minuti passano e lei ciondola ferma sul posto, le mani congiunte dietro la schiena e il busto lasciato a oscillare appena; lo sguardo vivace fissa il portone in trepidazione, poi questo lentamente si socchiude. Lei si guarda attorno ma non c'è nessuno a dirle cosa fare e non osa disubbidire all'ordine e non si muove finchè non percepisce uno strano suono, quello di una creatura che sembra soffrire.
   

  La sua natura indifferente di demone non la fa preoccupare ne agitare, non è sensibile al dolore degli sconosciuti eppure percepisce un senso di inquietudine. Quel suono si ripete più forte e straziante e viene da oltre il portone socchiuso, la logica le impone di rimanere ferma le hanno dato un ordine e non l'avrebbe infranto per un lamento.
   

  <Lan..this..." La demone sgrana gli occhi, qualcuno ha sussurrato nel lamento il suo nome e quella voce è familiare seppur straziata dal dolore. L'inquietudine della femmina aumenta, qualcosa che ancora non riesce ad afferrare.
   

  <Chi è la?" Le è stato ordinato d'attendere non di stare zitta e guardinga cerca di capire di chi sia la voce che si lamenta e la chiama.
   

  <Lan... thi... s..." Ancora quel sussurro accompagnata da un coro di gemiti e lamenti sofferenti, poi il ruggito quello di un drago che viene attaccato e ferito.
   

  <Avalanche!" Lanthis capisce d'improvviso che quella voce è nella sua mente, per quello non ha subito riconosciuto il drago, ma ora ne è cerca è Avalanche, è ferito e cerca il suo aiuto. Trema sul posto ma non per paura, per l'indecisione, un nuovo straziante richiamo la risveglia e veloce scatta buttandosi con la spalla destra al portone socchiuso. Lo spalanca e si lancia nella stanza, il luogo è buio, talmente buio che non vede nulla se non l'alone di luce dell'ingresso. <Avalanche sono qui... fatti sentire. Non ti vedo." Il tono rimane calmo eppure cerca frenetica il drago, inciampa in qualcosa che non vede e cade a terra, le mani affondano in un liquido che non riesce a riconoscere, caldo, denso; si rialza in ginocchio e porta la destra alle labbra, in mancanza di luce deve usare gli altri sensi: annusa e infine assaggia con la punta della lingua quel liquido sconosciuto. Sangue.
   

  <Avalanche!" Ora urla il nome del drago, incurante d'essere sola, disarmata, in un luogo dove qualcuno o qualcosa ha ferito un drago del calibro di Avalanche. Non le restano che le armi naturali, difatti va a sfoderare gli artigli che si allungano dalle dita e furente si guarda attorno vedendo solo tenebre in attesa del nemico. <Avalanche!" Richiama ancora il drago ma i lamenti sono terminati ora è sola al buio e nel silenzio.
   

  I minuti passano inesorabili, immersi in tenebre e silenzio, poi la luce, la stanza viene improvvisamente illuminare. Lanthis si copre gli occhi con il braccio e li apre e richiude più volte abituandosi all'improvvisa illuminazione. Quando rimette a fuoco il mondo torna a cercare Avalanche, dapprima va a fissare il punto dove ha trovato il sangue e scopre una pozza rossastra, ma del drago nessuna traccia, la stanza è vuota, poi percepisce una presenza alle sue spalle e lui è li, in forma Spyro, all'ingresso della stanza, perfettamente sano senza un graffio.
   

  <Avalanche!" Lanthis ritrae gli artigli e corre verso il drago, con le mani cerca d'afferrarlo e lo sguardo scorre sulla figura spyro a cercarne ferite o altro. Avalanche si lascia afferrare mansueto, sembra calmo e rilassato.
   

  <Un demone che si preoccupa per un drago, se non l'avessi visto non ci avrei mai creduto." Le parole di Avalanche sono calme e seguite dal suono di un portone che si apre, Lanthis si gira e vede l'ingresso opposto della stanza aprirsi, Hasgal entra maestoso seguito da altri quattro antichi draghi, questi si formano un ventaglio dietro al venerabile.
   

  <Lanthis, dell'Aetiopias e suo oracolo. Da oggi sarai conosciuta come Lanthis, Signora del dorato oscuro Avalanche, Cavaliere dei Draghi." Di Hasgal non lasciano intendere altro ha superato la sua prova e in quel momento Lanthis capisce, lei demone incapace di provar affetto ora ne provava per un drago, al punto da rischiare affrontando tenebre e nemici indefiniti pur di salvarlo. Avalanche si arrampica sulla spalla di Lanthis, solleva una zampa e se la morde, subito scorga un rivolo di sangue. 
   

  <Bevi" Avalanche le offre la zampa. <Il sangue del drago scorrerà in te, saremo legati in eterno." Lanthis osserva prima il venerabile, poi Avalanche e infine la zampa ferita, avvicina le labbra e beve quel sangue caldo e denso. Un senso di fuoco, bruciore ne pervade le sue membra, che sembra focalizzarsi sulla fronte, il fuoco dei draghi brucia la pelle, la disegna segnandola col Simbolo dei Draghi. Il legame con Avalanche era stato consumato; un ruggito tremendo fece tremare terreno e pareti, il venerabile dorato esultava per quel successo.
   

  Belial era da tutt'altra parte del Picco, inconsapevole di quanto stesse accadendo alla sorella. Da quando erano arrivati li non era mai stato separato da lei ne per così tanto ne così lontani e la cosa lo rendeva irrequieto. Un Cavaliere lo aveva condotto in un grande salone scavato nella roccia, abbastanza ampio da contenere almeno dieci draghi; inoltre gli era stato concesso di portare le sue armi, cosa che lo rese sospettoso, visto che fin quel momento le uniche usate erano quelle per l'allenamento. Ormai era passata un'ora e Belial iniziava a innervosirsi, se la prova era tanto importante perchè farlo attendere così tanto? Poi gli ammonimenti della sorella gli vengono in aiuto. <Pazienza." mormora a sè stesso. Belial inizia a camminare avanti e indietro, decisamente la pazienza dell'attesa non è mai stata il suo forte; demone d'azione e guerra, rimanere fermo ad aspettare lo fa sentire in gabbia. Ormai esasperato dopo la seconda ora di solitudine e silenzio di lascia cadere a terra, seduto contro la parete rocciosa; emette un lungo sbuffo stanco e inizia a fissare il soffitto, solo allora qualcuno si degna di avvicinarsi, Leya in persona.
   

  <Belial devi andartene." Le parole di Leya lo lasciano di stucco.
   

  <Come andarmene?" Domanda Belial stupito.
   

  <Si andartene, il consiglio ha cambiato idea, non sei ritenuto adatto come Cavaliere e non ti abbasseresti mai ad altre mansioni... Devi andartene dal picco. Per Lanthis non ti preoccupare avremo cura di lei." Leya sembra calma nel dargli quella notizia lapidaria.
   

  Belial scatta in piedi rabbioso. <Andarmene e lasciare mia sorella?" Le mani scattano alle else delle spade, ma si blocca, abbassa lo sguardo. <Lei sarà al sicuro?" Domanda infine a Leya. 
   

  <Si." Risponde Leya.
   

  <Ho capito." Belial resta immobile, in mente un turbinio di pensieri, la voglia di spaccare tutto per sfogarsi, ma si rende conto che se facesse una cosa simile metterebbe nei guai anche Lanthis e lui ha già sbagliato anche troppo con lei per rovinarle un possibile futuro. Il corpo del demone si rilassa, le mani lasciano le spade e ricadono lungo i fianchi. <Ubbidisco." Mormora infine rassegnato, si inchina verso Leya e infine si avvia, pronto ad abbandonare il Picco. Per la prima volta in vita sua Belial non ha reagito d'impulso ma ha ragionato e evitato di danneggiare altri sulla sua scia della sua furia e avventatezza.
   

  <Fermo!" Quella voce, Belial la conosce è Aldebaran. Il demone si volta ritrovandosi il drago in forma spyro che volteggia nella stanza, poi questi inizia a mutare riprendendo le dimensioni colossali di dorato oscuro. <Io al tuo posto avrei sbranato Leya solo per sfogare il nervosismo. Allora in tutto questo tempo hai appreso la calma e la ragione, prima di agire. Da non credere, con un demone testa calda." Aldebaran come sempre è strafottente e ironico e a farne le spese è Belial che si limita a un sorrisetto accompagnato da un'alzata di spalle.
   

  Mentre demone e drago si fronteggiano, Leya si defila cedendo il posto al Venerabile e alla sua corte, i draghi osservano Belial ed è Hasgal a parlare. <Belial guerriero dell'Aetiopias. Da oggi sarai conosciuto come Belial, Signore del dorato oscuro Aldebaran, Signore dei Draghi." Belial ascolta esterrefatto e si volge verso Aldebaran.
   

  <Noi due? Ma ci ammazzeremo a vicenda."  Belial non riesce a trattenersi, ma quell'esclamazione scatena l'ilarità dei draghi che scoppiano a ridere e alcuni annuiscono. Aldebaran fa una smorfia mostrando le candide zanne, poi va a mordersi la zampa, creando una piccola ferita da cui scorre il sangue. 
   

  <Bevi prima che me ne penta." Il drago offre la zampa a Belial che va a suggere il sangue, ben presto come Lanthis sente il fuoco farsi strada nel suo corpo fino alla fronte, dove si imprime il marchio dei draghi.
   

   

  I Due demoni gemelli erano ora i Cavalieri dei due gemelli oscuri. Hasgal sembra il più soddisfatto, in cuor suo sa d'aver assicurato un lungo futuro ai suoi figli, legati a creature immortali che potranno solo renderli più forti. Difatti il legame fa evolvere i due draghi gemelli, il loro soffio si potenzia, la loro pelle si inspessisce e diventano più grandi e possenti di quanto già non fossero. Lanthis e Belial capiscono in fretta una cosa che alle lezioni non spiegano, che il legame permette ai Draghi di attingere magia dalle creature a loro legate e più queste sono forti più lo è la magia che questi assimilano.
   

  Da quel momento Lanthis e Belial entrano nella schiera dei Cavalieri dei Draghi, gli eletti scelti come compagni di queste creature i più grandi guerrieri esistenti, legati alle più possenti creature del mondo. Il cielo diventa il loro regno e finalmente possono tornare a volare, da soli o assieme al loro drago; in quel primo periodo, demoni e draghi, erano pervasi da una gioia selvaggia, assaporavano ogni volo, ogni scontro con gli altri draghi con cui si allenavano. Arrivarono a combattere contro i Cavalieri e i loro signori in vere battaglie al primo sangue e ogni giorno che Lanthis e Belial passavano in sella al loro drago, il legame si faceva più forte e col legame anche la forza dei gemelli oscuri aumentava, finchè non divennero i più forti, conosciuti al Picco e per tutte le terre dei draghi come i "Gemelli di Morte".
   

  I due demoni ora vestivano con le armature dei cavalieri, cuoio e metallo argentato a scaglie, splendide scintillanti. Al loro fianco la spada azzurra tipica della casta di cavalieri. In breve il loro valore divenne incalcolabile, erano immortali come i draghi e come loro resistenti e la natura di demoni li rendeva privi di debolezze. Avalanche e Lanthis erano conosciuti per la calma e saggezza, mentre Belial e Aldebaran per il coraggio e la forza, seppur considerati spesso troppo avventati. Insieme i quattro si compensavano perfettamente creando una squadra pressoché imbattibile. Ogni prova, ogni allenamento, ogni missione, sembrava che quei quattro non potessero mai fallire. Hasgal è soddisfatto per il futuro donato ai suoi due figli, se fossero stati uniti non avrebbero mai sofferto per un legame spezzato, i loro compagni erano destinati all'eternità, privi delle debolezze e limiti delle altre razze, non l'avrebbe mai detto ma i demoni, superate le lotte territoriali, potevano essere una fonte di cavalieri. Ma prima andava eliminato il Ras, colui che da sempre aveva dichiarato guerra ai Draghi e in quanto più antico e capostipite della prima stirpe, aveva influnza su tutti gli altri carati minori.
   

  I Draghi avevano i suoi figli traditori e ancora più importante uno dei due era il suo oracolo, prima o poi il Ras si sarebbe fatto avanti, uscendo allo scoperto. Hasgal pregusta già la resa dei conti.Se fin ora non era andato in caccia del Ras, era per il suo essere sfuggevole, inoltre i demoni erano molto più numerosi e in grado di volare, avrebbero attaccato i draghi su decine di fronti e non poteva evitare perdite, che vi sarebbero state sicuramente. Ma era solo delle motivazioni, fino a poche lune prima Luce e Tenebre si combattevano quasi ogni giorno, poi la sfida tra i due dorati, Hasgal e Drakal, il dorato venerabile della Luce, si erano sfidati in un duello d'onore. Drago contro drago, dorato contro dorato. Hasgal aveva vinto, ferendo gravemente Drakal che era sparito, forse morto o forse a curarsi le profonde ferite del corpo e dell'orgoglio. Dal giorno dello scontro le schiere della luce si erano ritirare sul monte fluttuante e gli scontri erano terminati. Ora i draghi delle tenebre potevano dedicarsi nuovamente al problema Demoni e chi gli arrivano? I figli traditori del Ras, per Hasgald era un segno.
   

  Sterminato il Ras e la sua stirpe gli unici eredi erano i figli e loro erano legati ai Draghi; il suo dominio stava per estendersi anche nel mondo dei demoni e avrebbe avuto per sè le creature più forti dopo i draghi come esercito personale e fonte di nuovi cavalieri immortali.
   

  Era tutto dannatamente perfetto.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 6

   

  Avalanche e Aldebaran stavano cambiando sia fisicamente che mentalmente, influenzati dal legame coi due demoni. Mentalmente erano divenuti ossessivi verso i loro Compagni al punto da seguirli ovunque divenendo parte di loro e della loro vita, dal lato fisico l'aumento di magia era evidente.
   

  Aldebaran legato a un demone guerriero aveva comunque gioato dell'innata magia dei demoni e seppur Belial non fosse capace di incanalarla, era per Aldebaran una fonte inesauribile. Il Drago difatti crebbe di svariati metri, la pelle si inspessì e il suo soffio divenne più forte e vigoroso; il fuoco che riusciva a creare scioglieva anche la roccia. Aldebaran non s'era mai sentito così invincibile eppure, se il suo cambiamento era sconvolgente, rispetto agli altri draghi legati con creature mortali e non ma dotate di molto meno potenziale magico, era nulla confronto ad Avalanche.
   

  Lanthis era l'oracolo e seppur ne sapesse solo interpretare i sogni aveva in sè un immenso potere magico inespresso per la sua inesperienza e impreparazione. Il Ras non l'aveva indottrinata alla magia, voleva prima incatenarla a sè in eterno e poi plasmarla. Questa inesperienza non influiva però col legame con Avalanche; il drago aveva a disposizione una fonte pressochè infinita di magia da assorbire dalle demone. Il Drago crebbe a dismisura, in poche settimane si era allungato di almeno venti metri e aveva messo su peso irrobustendosi, le sue scaglie sembravano indistruttibili e il suo soffio vaporizzava la roccia; lo stesso Venerabile dorato, Hasgal, era impressionato, Avalanche era diventato forse anche più forte di lui, mantenendo comunque la sua pacatezza e il suo rispetto filiale.
   

  La vista di Avalanche era in grado di terrorizzare qualsiasi drago libero vivesse in quelle terre, che oltre a luce e tenebra, le due schiere, aveva piccole famiglie o intere popolazioni di draghi liberi che vivevano senza intromettersi nella guerra. Venivano tollerati perchè le loro progenie foraggiavano le nuove generazioni, spesso difatti i giovani draghi si univano a una delle schiere attirati dall'idea del legame e della forza maggiore che potevano ottenere.
   

  Nonostante Avalanche fosse il più forte, era Aldebaran il più feroce e per quel suo carattere condiviso dal suo cavaliere, terrorizzava forse ance di più i draghi liberi, timorosi di venir attaccati anche solo per allenamento. I "Gemelli di Morte" pertanto potevano sorvolare per ore i territori senza che nessun drago li disturbasse. Questo li esaltava oltre ogni misura.
   

  Un'esaltazione che era condivisa dall'intero picco, la schiera delle tenebre aveva due guerrieri invincibili e un venerabile, mentre la luce era nascosta sul monte fluttuante dalla sconfitta di Drakal. Il venerabile aveva inolre informato il Gran consiglio dei draghi che presto avrebbero mosso guerra all'Aetiopias per sterminare l'antico casato demoniaco e dominare così anche quella razza, eliminandone il sovrano. Con l'apporto di nuovi demoni soggiogati come potenziali cavalieri la schiera delle tenebre sarebbe diventata invincibile in una sola generazione, non avrebbero più temuto nulla e finalmente potevano espandersi e dominare ogni angolo delle terre di Gulfing, un progetto ambizioso ma decisamente fattibile. Avrebbe solo lasciato il tempo a Avalanche e Aldebaran di allenarsi bene e adattarsi al meglio col loro legame prima di lanciarli nella guerra, si i suoi figli e i loro cavalieri i demoni traditori, avrebbero condotto la battaglia contro l'Aetiopias.
   

  Mentre Hasgal ragionava sulla guerra imminente anche il Ras aveva le stesse diee. Da troppo i suoi figli l'avevano tradito, erano fuggiti e non ne aveva notizie; non sapeva se fossero vivi o morti, ma il suo istinto gli diceva che erano vivi e erano in mano ai draghi. Di Belial poco gli importava ma non tollerava che Lanthis, l'erede dell'Oracolo, fosse nelle grinfie del nemico. Se i draghi avessero intuito chi e cosa fosse, l'avrebbero sfruttata a loro vantaggio o peggio le avrebbero insegnato l'arte della magia a quel punto lui, il Ras, avrebbe perso ogni possibilità di controllarla. Attendere la morte di Lanthis e la reincarnazione di un nuovo oracolo era una faccenda decisamente lunga, Lanthis era immortale e ammenoché qualcuno non le staccasse la testa, destinata a vivere molto a lungo. E in caso fosse nato un nuovo Oracolo non era detto che accadesse nel suo casato e quindi la ricerca sarebbe stata ardua.
   

  No doveva recuperare Lanthis prima che fosse troppo tardi, trovare un modo più efficace per cancellarle la memoria e assoggettarla definitivamente. Questi i pensieri del Ras mentre esce dalla sua dimora, sul piazzale antistante l'esercito si sta radunando: ogni demone del suo casato e metà delle milizie di ogni altro casato esistente, da lui pretese per formare un esercito invasore; nemmeno per gli angeli aveva sprecato così tante risorse, ma i Draghi erano un affare più complicato. I demoni erano superiori di numero e agilità in volo, ma i draghi avevano la forza e la potenza di fuoco, prevedeva una vera e propria carneficina, ma era indispensabile in quel caos avrebbe rintracciato e recuperato Lanthis con la forza; perdere demoni e abbattere qualche drago li considerava solo effetti collaterali risolvibili.
   

  Nel giro di una luna l'orda di demoni si raduna, provenienti da ogni terra di Gulfing, stendardi su stendardi che si mescolano nell'immenso accampamento, uno per ogni casato, dai più grandi e prestigiosi ai più piccoli e sconosciuti, tutti pronti a combattere e cercare nella guerra la loro fetta di Gloria. La testa di un drago valeva la promozione a un rango superiore oltre che essere riconosciuti come Eroi della razza; solo il Ras, si narra, è stato l'unico capace di tanto, abbattere un drago, strappargli il cuore dal petto e immergersi nel sangue ancora caldo. Una leggenda che tutt'oggi viene usata per giustificare la sua supremazia su tutti i demoni. 
   

  Inutile attendere, il Ras osserva la sua orda pronta all'invasione, fa un cenno e le trombe segnalano l'inizio della marcia. Lui cammina in testa, in sella a un immenso incubo, gli incubi sono rari, cavalli demoniaci dal pellame nero, enorme stazza e crini e balzane infuocate; sono animali difficili da trovare e ancora più complicati da domare, ma il Ras non è mai stato secondo a nessuno e in sella a quella creatura infernale guida i demoni verso le terre dei draghi, invadendo ogni villaggio, ogni cittadina e ogni territorio sulla loro strada. 
   

  I Campi verdi, una regione agricola, piena di coltivazioni e alberi da frutto è proprio sulla strada dell'esercito demoniaco che lascia dietro di sè solo morte, distruzione e ceneri. L'avanzata dell'orda di demoni si ode con ore di anticipo, il suono basso e cupo della marcia, il tremito leggero della terra che diventa sempre più percepibile; come un terremoto i demoni si annunciano e come una catastrofe distruggono tutto senza risparmiare nessuno: uomini, donne, vecchi e bambini. L'unica salvezza è la fuga e i profughi convergono verso il centro delle terre di Gulfing dove è costruita la capitale, unica città dotata di mura e difese sufficiente per sopportare almeno un mese di assedio. Iridium, anche conosciuta come luce della conoscenza, una città immensa, multirazziale e dedita allo studio e alla conservazione di tutto ciò che viene creato, scritto o anche solo pensato. A Iridium hanno fatto del sapere una vera arte e insieme alla gemella Trent, il gioiello portuale più oscuro, formano le due capitali di queste terre.
   

  Gulfing è nel caos e panico completo, interi territori dilaniati e migliaia di profughi che hanno perso tutto si riversano nella capitale. Da li la famiglia reale non può fa altro che osservare l'orda distruttrice che avanza; gli umano hanno imparato da tempo che contro demoni o draghi, c'è poco da fare se non pregare di non essere il loro bersaglio, offrire i pegni e le ricchezze che chiedono per non attaccare e cercare di non indispettirli in alcun modo.
   

  Nelle terre dei Draghi le Sentinelle poste al confine sono in allerta, solitamente draghi di piccola taglia, inutili in battaglia ma veloci e in grado di nascondersi in piccoli anfratti divenendo difficili sia da vedere che catturare. Hanno udito qualcosa, un borbottio in lontananza, un paio di Sentinelle si alzano in volo e osservano l'orizzonte mentre un tramonto splendente dai colori rossi e gialli, dipinge il cielo; la fine di una giornata perfetta se non fosse per quel rumore che ricorda tanto un uragano che si avvicina eppure non c'è una nuvola a rovinare il cielo, nella volta si intravedono pure le prime stelle. No non è un temporale e le Sentinelle ne sono quasi sicure, una viene mandata avanti mentre le altre attendono nervose, il tempo viene scandito dal tramonto che lentamente diventa sempre più cupo fin quando anche l'ultima luce si spegne, nelle tenebre possono vedere una linea luminosa stagliarsi all'orizzonte e solo allora la sentinella torna.
   

  "Invasione!" La sentinella lancia l'allarme e non ferma il suo volo, muovendosi rapida verso il Picco. Le altre sentinelle lanciano i loro segnali d'allarme mettendo in allerta le terre dei Draghi. Quel suono ripetuto che indica guerra è conosciuto da tutti i draghi, anche quelli liberi che udendolo si preparano riparandosi nelle tane, recuperando i cuccioli e nascondendo uova e nidi, pure alla montagna fluttuante c'è agitazione, ma la luce resta nascosta nel cielo dietro le nuvole più alte.
   

  Man mano che l'esercito avanza diventa più visibile, un mare di punti luminosi creati dalle torce, il suono della marcia, quello cupo dei tamburi; i demoni han deciso di invadere in grande stile. Macchine d'assedio anti drago, le Baliste, vengono trainate da decine di cavalli, interi carri carichi di reti metalliche uncinate e catapulte, impossibile quantificare l'arsenale a disposizione dei demoni. Quando Hasgal seguito da Avalanche e Aldebaran raggiunge il confine l'orda è pienamente visibile, seppur in piena notte le torce danno idea di quanto questa sia vasta. Lanthis e Belial, in sella ai loro compagni, osservano sconvolti quel mare di demoni.
   

  "Che gli dei ci aiutino..." Mormora Lanthis, gli occhi sgranati, non ha paura ma rispetta e conosce i demoni e sa che venderanno cara la pelle. "Belial è colpa nostra." Ammette infine la demone volgendo lo sguardo verso il fratello in sella ad Aldebaran.
   

  Belial sfodera la spada dalla lama azzurra, puntandola verso l'esercito. "Prima o poi l'avrebbe fatto Lanthis, ha sempre voluto conquistare queste terre. Ha solo accelerato i tempi e noi siamo da questa parte della barricata... Io intendo vendere molto cara la pelle e portagli via tutti i demoni che posso." Belial come al solito spavaldo e Aldebaran sembra condivide ogni parola tanto che spalanca le immense fauci e Ruggisce con quanto fiato ha in corpo, un suono che annichilisce la marcia e i tamburi dei demoni per alcuni istanti. Demone e Drago sembrano non aspettino altro che l'inizio del conflitto.
   

  "Calma..." Avalanche come al solito è il più ponderato. "Padre disposizioni?" Domanda infine al Venerabile.
   

  Hasgal osserva l'esercito avanzare. "Fate prendere il volo a tutti i draghi e i loro cavalieri. Dividetevi in quattro quadroni, li attaccheremo su quattro fronti accerchiandoli, almeno ridurremo l'uso delle macchine d'assedio, non possono puntarle in quattro direzioni diverse. Fate soffiare prima i draghi con l'acido e poi quelli col fuoco... tenete quelli di ghiaccio a difesa del Picco, possono bloccare eventuali brecce e difenderanno i nidi e i cuccioli, oltre che la cittadella e i giovani draghi. E' guerra." Il venerabile sembra aver le idee chiare, Avalanche e Aldebaran si scambiano un'occhiata e coi loro cavalieri spiccano il volo verso il Picco, dove già i draghi si stanno radunando in file ordinate e ranghi serrati. Leya in testa aspetta in attesa.
   

  Belial e Aldebaran atterrano accanto alla donna e le spiegano le istruzioni del Venerabile, lei annuisce. "Io sarò in testa ai draghi con soffio acido allora. Aldebaran, Avalanche voi due in seconda linea col fuoco." Poche parole ai draghi non serve molto, per capirsi, anni di disciplina marziale e addestramento li hanno resi un esercito perfetto e efficiente. Il gruppo che dovrà prendere alle spalle i demoni prende il volo e complica la notte si allontanano in altre direzioni per far un ampio giro non visto e raggiungere le retrovie del nemico. I due gruppi laterali fanno lo stesso e restano solo coloro che attaccheranno in prima linea frontale. Leya coi draghi d'acido e i due Gemelli coi draghi di fuoco.
   

  Belial e Aldebaran sembrano a loro agio, scalpitanti pronti a combattere, mentre Avalanche mantiene la sua solita calma seppur sia pronto accanto al fratello. Solo Lanthis non manifesta emozioni e resta pensierosa sulla sella. "E' colpa mia... è me che vuole se mi consegnaste forse nessuno dovrà morire..." Mormora al suo drago.
   

  "Sciocchezze." Avalanche replica piccato. "Sei la mia compagna ora il mio cavaliere e sei legata a me, meglio la morte che consegnarti."
   

  Lanthis ascolta Avalanche ma sembra non ancora convinta, l'arrivo di Hasgal però pone fine a ogni dubbio. "La guerra ci sarebbe stata comunque, io e il Ras abbiamo un conto in sospeso da secoli. Reagon, il mio primo genito fu ucciso dal Ras, già da tempo valutavo l'idea di sterminare gli Aetiopias, a quanto pare anche loro non vedono l'ora di estinguersi." Il Venerabile parla come se Lanthis e Belial non fossero Aetiopias e le sue parole sembrano calmare Lanthis. La guerra prima o poi ci sarebbe stata tanto valeva combattere per ciò in cui si credeva. Che sia: vendetta, libertà, supremazia o futuro, tutti i draghi avevano un motivo e un nemico, gli Aetiopias.
   

  "ALLARME!" Le sentinelle urlano e i Draghi e Cavalieri alzano lo sguardo al cielo, dardi di baliste e rocce di catapulte piovono si di loro. Un attacco improvviso inaspettato, Avalanche reagisce per primo, l'immenso dorato oscuro spalanca le fauci e scatena il suo soffio di fuoco, capace si vaporizzare le rocce, distrugge quella pioggia assassina che si stava per abbattere. I demoni intanto si innalzano in volo a gruppi trasportando grandi reti uncinate, ideali per bloccare le ali e abbattere i draghi.
   

  La prima linea, mossa da Leya spicca il volo, lo stormo di immensi draghi vola in cielo sempre più in alto, prima di scagliarsi in planata sull'orda di demoni invasori. Mentre passano su di loro, i signori dei cieli, scatenano la loro furia e una pioggia di soffi composti da acido si riversa sul nemico; nell'attacco due draghi vengono colpiti con le reti e cadono a terra rovinosamente, il sangue delle nobili creature si mescola all'acido e ai demoni urlanti che come impazziti avanzano di corsa per attaccare il Picco. La Seconda linea non attende: Avalanche e Aldebaran spiccano il volo e conducono i draghi nel secondo attacco scatenando così la pioggia di fuoco che incendia l'acido e porta così il caos nelle fila dei demoni. Hasgal non si muove, il dorato si piazza davanti al picco, coprendo il passaggio con la sua immensa mole, ultimo baluardo difensivo, pronto a fermare chiunque dovesse sopravvivere all'attacco dei suoi draghi.
   

  La battaglia è un caos, i draghi attaccano dal cielo, piovono ancora soffi di acido e fuoco, i demoni sciamano come mosche, sono in superiorità numerica di almeno venti a uno, più deboli ma uniti in gruppi che uno alla volta abbattono i draghi. Alcuni sono a terra agonizzanti, altri prigionieri delle reti e cercano di liberarsi a son di zanne e artigli. I Cavalieri dei draghi abbattuti, spada alla mano, difendono con la loro vita i loro compagni caduti. Quando sembra che i demoni stiano per farcela, i tre stormi partiti arrivano accerchiando l'orda di invasori. I Demoni vengono attaccati su tutti i fronti, le armi d'assedio lente e pesanti da girare puntano solo in una direzione e le altre tre sono sguarnite i draghi possono così far scempio bruciando e distruggendo ogni balista, ogni catapulta e ogni demone che i loro soffi incrociano. E' una vera pioggia infernale di acidi e fuoco.
   

  Il Ras se dapprima era entusiasta della battaglia, perde ogni esultanza non appena vede i tre stormi raggiungere il campo e accerchiare il suo esercito; in quel momento capisce che la partita è persa, fa girare l'incubo e lo sprona al galoppo deciso a tornare nelle sue terre per trovare un'altra soluzione, di abbandonare i suoi demoni poco gli importa, per lui sono sempre solo delle pedine. L'incubo galoppa veloce, esce dalle ultime fila dell'esercito di demoni ormai in rotta, in panicato e privo di controllo, riesce a galoppare per un pai di miglia, poi dal cielo una oscura ombra cala a terra, bloccandogli la strada. L'incubo si impenna imbizzarrito e il Ras riesce appena a gestirlo: Aldebaran e Belial l'hanno trovato e in cielo è visibile la sagoma di Avalanche che atterra a sua volta accanto al gemello e con lui Lanthis.
   

  "Padre, brutta serata vero?" Belial si lascia andare all'ironia, strafottente come pochi, ha ormai perso da tempo il rispetto per il Ras. "Mi sa che la passeggiatina da queste parti d'è andata male." Le parole del demone vengono accompagnate dal cupo ringhio di Aldebaran che punta il Ras come una preda. "Sai stavamo pesando di tirare a sorte perchi avrà l'onore di decapitarti o masticarti... dipende dai gusti. E non credo che ci sia qualcuno, tra i demoni e clan rimasti, disposto a rievocarti in questo mondo, non dopo questa disfatta. E' finita."
   

  Il Ras si guarda attorno in cerca di una via di fuga, poi posa lo sguardo su Lanthis. "Figlia, sei la mia unica ragione d'essere non puoi permettere..." Il Ras inizia a cantilenare verso Lanthis lei scrolla il capo e volge lo sguardo altrove negandolo al Ras.
   

  "Non Osare!" Belial tuona rabbioso e Aldebaran come ricevesse un ordine, una richiesta, muta ma chiara spalanca le fauci e scatta azzannando Ras e Incubo, i due vengono dilaniati da una serie di morsi e l'unica cosa che viene recuperata da Belial è la testa del Ras.
   

  "Ora è finita." E' il commento rassegnato di Lanthis. "Fino all'ultimo ha provato a ingannare la sua progenie." Ammette con Rammarico, poi lei e Avalanche seguiti dal fratello e Aldebaran spiccano il volo diretti al Picco.
   

  La battaglia ormai si sta spegnendo, i demoni superstiti serrano i ranghi gettando le armi, i draghi feriti vengono curati mentre i morti spostati per dar poi loro degni onori. Hasgal osserva il cielo in attesa fin quando non scorge le immense sagome dei suoi figli: Avalanche atterra e osserva l'esercito nemico ormai ridotto a un ammasso di prigionieri. Aldebaran scende a sua volta e una volta a terra, Belial scaglia la testa del Ras verso i demoni. 
   

  "E' FINITA!" Tuona il principe dei demoni. "Il Ras è morto, l'Aetiopias è ora nostro ora." Indica se e Lanthis. "Non ci saranno più conflitti coi draghi delle tenebre, d'ora in poi i demoni li serviranno, seguiranno i loro dettami e vivranno in pace coi draghi. Chi non dovesse essere d'accordo farà la fine del Ras. Tornate a casa, tornate nei vostri clan, portate a tutta la razza le mie parole, le parole dei vostri nuovi Sovrani." Belial urla ogni parola e i demoni rimasti vengono lasciati liberi di tornare indietro e abbandonare le terre dei draghi. La guerra volgeva al suo naturale termine.
   

  Lanthis osserva i demoni allontanarsi, sorride e scambia occhiate col fratello, poi qualcosa la turba e la demone rimane immobile in sella ad Avalanche, pure il drago percepisce che qualcosa non va e pochi attimi dopo la sente e vede cadere al suolo. Lanthis è scivolata esanime dalla sella e resta riversa a terra priva di sensi. Avalanche, Belial e Aldebaran vanno in panico e accerchiano il piccolo corpo esanime di Lanthis, lo stesso Hasgal accorre turbato, passano attimi infiniti dove nessuno sa cosa fare, poi Lanthis si sveglia, gli occhi sgranati.
   

  "Il SEI TESTE!" Urla andando a fissare terrorizzata gli altri. "Sta arrivando...." Non dice altro, prima di perdere nuovamente i sensi e lasciare tutti turbati da quelle parole.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

  
  CAPITOLO 7

   

  Lanthis si agita nei suoi incubi, bloccata in quello stato innaturale di sonno dall'Oracolo e continua a ripetere "Sei teste... sta arrivando..." Belial la osserva silenzioso, con lui Aldebaran posato sulla sua spalla e Avalanche entrambi in forma spyro, quest'ultimo appollaiato sulla testiera del letto fissa con apprensione il suo cavaliere. Nessuno dei tre parla.
   

  Hasgal irrompe nella stanza, per una volta anche il venerabile dorato ha ceduto alla forma di spyro per accedere alla cittadella, luogo dove raramente lo si è visto, ma la situazione sembra più grave del previsto. Belial ha spiegato cosa significano le visioni di Lanthis e più sono forti, più l'evento è vicino e pericoloso, confermando che la sorella non s'è mai sbagliata, eppure nessuno dei draghi antichi ha mai sentito parlare di un sei teste, qualunque cosa questo sia, ma ciò non li rassicura; sono ancora provati dallo scontro coi demoni, molti draghi sono feriti e pure i loro cavalieri, un'altra minaccia in quel momento è catastrofica.
   

  "Niente da fare, nemmeno i più antichi conosce questo sei teste, dobbiamo solo attendere che Lanthis riemerga dai sogni sperando possa essere più chiara." Hasgal conferma i timori di tutti, qualunque sia la minaccia è in arrivo e le informazioni sono nella mente di Lanthis attualmente in stato di sonno visionario. "Badate a lei e informate il consiglio appena scoprite qualcosa, io devo occuparmi del picco, organizzare i turni di guardia, siamo in stato di allarme." Sentenzia il venerabile prima di volare fuori dalla stanza e dileguarsi.
  Belial, Avalanche e Aldebaran osservano Hasgal poi sospirando tornano a fissare Lanthis. "Non c'è modo di svegliarla?" Domanda Avalanche ma Belial diniega col capo con espressione rassegnata. "No, si può solo aspettare." Il demone conferma i timori del drago.
   

  "Avalanche resta con lei, noi meglio ci uniamo all'esercito e stiamo pronti, siamo in grado di combattere e non si sa quando serviremo... Proteggila." Belial sembra decidere di staccarsi dal capezzale della sorella. Aldebaran seppur sempre irrequieto sembra percepire la gravità del momento e resta calmo. Avalanche annuisce e demone e drago escono lasciandolo da solo con Lanthis, il suo cavaliere. Di li a poco Avalanche scende dalla testiera e si raggomitola accanto a Lanthis, pian piano chiude gli occhi e si assopisce, fianco contro fianco, al suo cavaliere; seppur addormentato ha il sonno leggero e i sensi all'erta, semplicemente riposa per recuperare energie dopo la battaglia ma resta in allerta pronto a ridestarsi al minimo mutamento.
   

  A Lanthis occorrono ore per risvegliarsi da quel sogno premonitore, spalanca gli occhi e finalmente si riprende scattando a sedere, agitata come non le era mai successo. Avalanche dal canto suo si porta subito seduto e la osserva con apprensione. "Dobbiamo parlare col dorato." Lanthis non da spiegazioni ma basta il suo sguardo terrorizzato a convincere Avalanche dell'urgenza, il drago in forma spyro, le si inerpica sulla spalla. "E' con l'esercito, le truppe si radunavano fuori." Avalanche informa Lanthis di dove possa essere il venerabile suo Padre e la demonessa, una volta rialzatasi dal suo letto inizia a camminare veloce, a tratti a correre, alla ricerca di Hasgal.
   

  Ci vuole poco per trovare il drago, immenso, scintillante alla luce dell'alba che rischiara il cielo promettendo una giornata di limpido sole.
   

  "Hasgal!" Lanthis praticamente urla il nome ottenendo così l'attenzione di ogni drago, cavaliere e creatura presente all'esterno del Picco. "Il sei teste è vicino.. " Lanthis riprende a parlare e tutti si scambiano occhiate dubbiose.
   

  "Lanthis non abbiamo idea di cosa sia il sei teste." Hasgal ammette quella lacuna.
   

  Lanthis si guarda attorno, lo stesso Avalanche annuisce alle affermazioni del padre. La demone emette un lungo sospiro e sembra raccogliere le idee. "Il Sei teste è un drago, un drago come tutti voi, ma con sei teste, possiede i tre soffi... Acido, fuoco, ghiaccio e ovunque arriva porta solo distruzione. L'ho visto, esistono altri continenti oltre Gulfing, terre lontane sconosciute, li ci sono altri draghi, altri popoli, li ho intravisti mentre il Sei teste li distruggeva. Punta ai draghi se non li sottomette li uccide." Lanthis spiega cosa ha visto nel suo sonno agitato. "Ora sta volando verso Gulfing e quando sarà qui distruggerà tutto." Conclude.
   

  I draghi si scambiano occhiate allibite, alcuni sembrano terrorizzati, altri agitati. Aldebaran ringhia sommesso e spicca il volo dalla spalla di Belial per mutare in drago completo e riprendere le proprie forme prima d'atterrare ghermendo il terreno. "E allora lo combatteremo!" Ruggisce convinto. Belial osserva il proprio drago, poi Lanthis, è molto meno convinto che sia tutto così facile.
   

  Lanthis scrolla il capo. "Aldebaran, il sei teste non è un drago come gli altri. Lo sento, ma ancora non è tutto nitido." Appena cerca di far chiarezza nei pensieri e nelle immagini le cedono le ginocchia, porta le mani al capo lamentandosi dolorante. Non  è abituata al dolore ma l'Oracolo richiede anche quel pegno. 
   

  Hasgal fino a quel momento ha ascoltato, sa abbastanza dell'Oracolo per non potersi fidare anzi, quelle visioni lo impensieriscono. "Avalanche, Aldebaran... prepariamoci andremo alla montagna fluttuante." I due draghi osservano sconvolti il padre. "Si. Avete capito bene." Hasgal sembra percepire lo sconcerto dei figli. "Siamo feriti, non siamo al massimo delle nostre possibilità e se questo sei teste stermina i draghi il problema è nostro quanto loro. La luce dovrà scendere a patti e collaborare o non ci saranno più draghi in questo regno." Hasgal sembra deciso a dar retta all'oracolo di Lanthis, la demone lo fissa a sua volta.
   

  "Hasgal.." La voce rotta, preoccupata.
   

  "Si, so quanto è affidabile l'Oracolo del Tigrai, quindi si ti credo e si, temo per questo sei teste. Dovrai parlare davanti alla luce, se ci ascolteranno. O verremo falciati un gruppo alla volta senza possibilità di scampo. Noi perchè feriti, loro perchè privi di un venerabile che li guidi." Hasgal ammette per la prima volta la fine del suo rivale.
   

  "Allora Drakal è morto?" Domanda Aldebaran incuriosito.
   

  "Si ma non è il momento di discutere della sua dipartita" Taglia corto Hasgal. Leya, in mia assenza tu e Leoranis organizzerete il Picco per la difesa. Fate portare al sicuro cuccioli, uova e i feriti. Che ogni drago o creatura in grado di combattere si prepari. Io, Avalanche e Aldebaran e i loro cavalieri andremo alla montagna Fluttuante. Torneremo il prima possibile." Hasgal da le ultime disposizioni e si innalza in volo. Belial si affretta e monta in sella a Aldebaran, il drago lo attende quell'attimo necessario poi spicca il volo dietro al padre. Avalanche si stacca dalla spalla di Lanthis e in volo muta tornando alle forme di un drago completo, poi in planata afferra la demonessa e se la porta in sella, seguendo Gli altri due draghi. Hasgal non sembra aver dubbi sulla direzione da prendere.
   

  "Padre come troveremo la montagna fluttuante?" Domanda Avalanche.
   

  "Sarà lei a trovare noi." Sibillina la risposta di Hasgal e il trio svanisce all'orizzonte puntando un gruppo di candide nuvole in lontananza, alti cumuli che sfumano luminosi nel cielo.
   

  Avalanche e Aldebaran non sono molto convinti delle parole di Hasgal e nemmeno i due fratelli demoni. "Secondo me sa la strada mi pare troppo sicuro." Mormora Belial al suo compagno e riceve in risposta un basso ringhio. "La pensi come me che non ce la racconta giusta." ormai il demone ha imparato a tradurre i suoni del suo drago, che per un profano sono tutti minacciosi invero hanno tutto un loro significato.
   

  "Avalanche..." A Lanthis invero basta il tono della voce, perchè il suo drago la comprenda.
   

  "Lo so, ci nasconde qualcosa non aveva mai parlato di Drakal o meglio non aveva mai detto fosse morto e lasciato intuire che l'avesse scampata. Bhè presto avremo le risposte" Avalanche indica col muso dinnanzi a sè, tra le nuvole che si diradano appare la scura sagoma della montagna fluttuante. Assomiglia al picco, sembra la sua copia esatta se non fosse che è strappata dal suolo e galleggia nell'aria. Una parte di boscaglia a ridosso della montagna è ancora visibile poi il terreno e le rocce brulle disseminate i lunghe radici pendenti, completano quella visione inusuale.
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